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IDR.AULICA PRATICA 

SULLA VELOCITÀ DEL MASSIMO RENDIMENTO 
NELLE TURlliNE A REAZIONE. 

No ta dell' I ng. Uao ANCONA. 

l. 
Nel num ero di n ~os lo 189 1 di qu es to pe riodico, il profes- · 

so re llotti crJia di Torino Ila pubbli cato una nola sull e velocità 
di mass im1:)o rendimento ed a vuoto dell e turbin e. In essa, 
dopo avere trovat e le espre?s.ioni di gu elle ve l ~c it à , ri cava 
alcun e relazioni fra le velo clla medes tm e ; ma tn ques te e­
spress ioni non è tenuto conto dell e perd!te per a t.t~iti, cam­
bi amenti el i sezi one, ccc., e son o supposti cos tanti ti volum e 
d'acqua e la caduta. 

Io espo ngo ogg i, so tto un titolo .affatto simil e, un . lavo ro 
del tutto di\' erso; ri ce rco 13 relaz10ne che lega rectproca ­
mcnle velocità e rendimento in un ti po di turbi ne , relazione 
elle somministra, come casi spec iali, i vn lori della velocità 
di ma ss imo rendimento e di qu ella a vuoto. E siccome uno 
studio esa lto pel' quanto possibile delle resistenze idrauli che 
rende necessa rio il di stin guere tra i tipi a rea zi one e ad a­
zione, mi occuperò, per ora, sollan.to dci primi. Comunque 
si es prima la resis tenza al passagg to dell 'acqu a attraverso 
alla ruota, essa deve dipenue re dalla ve locit à pe riferica, 
perchè co n ques.la ':al'i a la ':e loc ità di !ntrod.u~ion e nella co­
ro na mobile, qut ndl le pcrdtte. per urtt, att rttt ? ec?. 

Il probl ema ri g u ?rd~ es senzw lm ~ nl~ lo studt o dt u~a tur~ 
bina es istente anztche qu ello a pn on per la cos tru ziOn e dt 
una turbina n~ ov a. Gio va appena ::~v v ertire che nelle pu bbli­
caz ioni su ll 'a rgomento, le quali so no pure num erose. (1 ), ~ 
svo lta la teo ria generale, e sono dale formule cos tru ltt ve pet 
mo tori di cu i ci occupiamo; ma quanto al rendimento, esso 
è ricavato in base alle più o meno ipoteti che condizioni se· 
gue n ti: 

1° che l' acq ua entri se nz' urto nell a ru ota; 
2° che l'abbandoni con veloc ità assoluta normal e al piano 

di rotaz ione della corona mobile, oppu re che ne l pun to el i 
<:~ bbando n o la Ye locità relati va dell' acq ua e la periferica della 
corona sieno eguali. . 

Quan to alla res istenze al1nssaggio de ll 'acqua attraverso al 
dis tributore ed alla ru ota, esse sono prese propo rzionali all e 
n! tezze di veloci là de ll 'aclpt a in quei passaggi, med iante coef­
fic ienti di Weisbach (2). 

l'\è mancano i lavori di indo le pra ti ca, u tilissimi, pe rchè la 
· costruzione dell e turbi ne è tra quelle che più r ichiedono il 
loro concorso (3) . 

In qu es ti lavori la perd ita per le res istenze è. d~t~ co m: 
plcssivamente da una perce ntuale, a norma det ttpt e det 
casi; l' e!felto utile poi è in teso in a!Lro modo, non trattan­
dosi più del rend imen to idrau lico, ma bensì del rendimen to 
totale l:he r isulta da l lavoro frenato. 

( l ) Ci to fra esse: ìY EJSllA. CH, Ing enipm· JJiechanik, secondo volume. 
- W lè!UiER, 1'hcorie der 'I'urbinen, Berlino, l G!J. - W ALLET, Con· ~ 
slntct ion des 1'u1·bincs, Pari;.d, 187 5. ! 

(2 J V cJ i W EISBA CH, Yers achc iibc1·. dc?~, W iedcrs tm.~d wclcl~en das ~ 
lVasse1· beim lJ urch_qange clurch dte 1 arùmcncanale crle~dc t. - ~ 
l 'o l . Ccn t1·alblatt, 1850. 

(3) Così vedi: V. R EI CHE, Die Gesetzc cles 'l'urbincn'.aues , Lipsia 
l '77. - :Thl~::z ssxER, 1'hc01·ie und B au der l'arbincn, Jcna, 18 :2 . ­
J . J. RE IFER, Einfache B crechnùng der 'l'ttrbincn, Zurigo, l 9 1. 

Solo r ece ntemente il Ludwi g nelle sue pubblica zioni: A Il ­
genu ine Th eorie der Turbinen (Berlino, 18<JO), e A llgemeine 
T/teorie der Freistrahlturbinen (Civilingenieur, 189 ·1 ), s tudi a 
la question e che ci proponiamo, e giunge per altra via a ri­
sultati affatto simili, che applica ad esempi, e rapp rese nta 
graficamente appunto come alla lì ne di questa nota. 

Ciò premesso, entriamo in argomento. 

II. 
Indi chiamo con: 

Q il volume d'acq ua di sponibile ; 
H la ca duta totale ; 
Ld ed Le r ispettivamente i lavori di sponi bil e cd effellivo; 
Il 1 l'altezza del li vello d'a rri\'o sul punto medio d'intro-

duzione dell 'acqu a nella ru ota; 
H0 l'a ltezza dell a corona ; con r e b ri spe tti va men te il 

suo raggi o medi o e la sua larghezza medi a ; 
H~ l'a ltezza del punto medi o d'effiu sso dell a r uota sul 

li vello di sca rico; 
i cd i 0 il num ero dell e palette del di s tr ibutore e dell e 

ruote ; con o e a0 i loro spessori; 
w le velocità medie assolute co n cui l'acqua entra nella 

ruota ; 
1 e 2 gli indic i che incli vidunno i va lori re lati vi ai pu nti 

medi d'in gresso e di usc ita da ll a ru ota; 
W1• la veloci tà relati va d'ingresso nell a r uota; 

Fig. U3. 

W
1 

e W1 le velocità relat ive Lan gc nzia lmente all e pal ette 
nelle posi zion i 1 e 2; 

u una ve locità perifer ica; . 
a la minima distanza tra 2 dire tt rici al lo sbocco dc1 con· 

clo ll i distributori. 
Le notaz ioni per gli angol i ri sul ta11 0 dalla fi gura 1; re­

s t:Jtto a dctcrlllinarsi le sezioni di passaggio per l'acqua . In­
cli cherctno co 11: 

F Ll sezione libera d' usc ita dal distributore (norma le a w) ; 
F » d'in 3resso nella ruota ( » a w,); 
F

1 
» » d'uscita dalla ruota ( >> a wJ. 

l1ig~ardo alla prim;.~, non tenendo con to dello .st rozza­
mento do \'uto all e palette della ruota, dovrcLLe pors t: 

F = b (2 7' 1 1r si n a - i o) ; 

ora per ques to s trozza mento che. Yaria tra O e iu du b sin cr. 
potremo ass umere un va lore med10: 

a 
i ~ b si n ~ --- , 
o o a+ c)' 
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con che il valore di F si scrive: 

F = b (2 1' 1 7l' sin a - i d) ( 1-
\ 

Per F, ed F~ ! F, = b1 (2_r1 7l'- i 0 d0) sin a . 
si ricava fa- · 
ci l mente: F'l = b1 (~ 1'1 7l' sin a 1 - i 0 .cJ0) . _ 

(t) 

Affermeremo le seguenti unità: metro, chilogramma, mi­
nuto secondo. 

Premesse queste notazioni, consideriamo (vedi fig. 94) un 
canale ruotante attorno all'asse della z con velocità perife.­
rica u, dove l'acqua scorre in condotta forzata con velocità w 
secondo la direzione del cana le ; indichiamo con p le pres· 
sioni . 

o 

z 

F ig. 94. 

Allora, per i l moto dell'acqua, vale l'equazione differenziale: 
~ dp ~ 

d2g = - y-+ dz + d2g (2) 

la quale, integrata tra i limiti 1 e 2 (vedi fig. 95), per essere: 

si scrive: 

J ~ dz = H0 , 

l 

w '2 w~ p., -P~ no~ - U 1 ~ 
2 1g = rfg + y , + Ho + . 2 g 

i 

R-·uo-la~ __ .L:_ _ _.L.~:-"':'::.-------JH• 
Fig. 95 . 

E tenendo conto della perdita di carico per le resistenze 
idrauliche tra gli stessi limiti, perdita che indicheremo con: 

w~'1 

Ti 2g' 
dovrem o porre: 

( ) 
w~'l w,'! 7JI- p.! + Ho+ u~'1 - u ,'~ 

1 +T'l 2g = 2g + f 2 g (3) 

In questa relazione fondamentale compare l'altezza : 

~= p, -pi + Ho, 
r Y 

molto importan te nelle turbi ne a reazione, perchè rapp re­
senta la sovra press ione tra l' en_trata e l'uscita _dell 'acqua 
nella ru ota, ossia quella par te dt caduta che agtsce a rea-

zione; il rappor to ~ si dice da molt i grado di reazione. 
y l-l 

Questo grado è inversamente proporzionale alla velocità w 
colla quale l'acqua esce dal di st ributore, e si può facil­
mente esprimere in funzione d-i w per qualsiasi posizione re­
lativa della turbina ri spetto ai livelli di arrivo e di sca rico. 

Si ha in generale: 

ù.p - P' - P~ + H - II - ( 1 , - ) w~ . ( 4) y - y o- -rT, Gf:U' 
w~ 

se T 1 Cf:'g rappresenta la perdita complessiva di carico in 

tutto il percorso dell'acqua fuorchè attraverso alla ruota. 

Arr•t'vo 
:.;;;;:::- -- -=-~ -----r- ---~----

1 

l 
l 
l 
l 

IH., 

;H 
l 

Fig. 96. 
, 

A mo' d'esempio, nel caso rappresen o dalla fi g. 96, si 
avrebbe: 

dove: 

~ 

_ p_,_ = __!!__E_+ H
1

- ~-~ h, 
y y 2 g 

w :! 
__!!.:!___ = ~- Hl - __ v_+~ h~ , 

y y 2 g 

w~ è la componente verticale della velocità di uscita dalla 
ruota· · 

i h, rapprese nta la perdita di ca rico per le resistenze 
idrauliche dall'arrivo all'entrata nella ru ota; 

~ h la stessa perdita dall'uscita dalla ruota allo scarico. 
Sottra

1
endo ed Psprimendo Wv in funzione di w, si giunge 

alla (4), dove T 1 rappresenta la somma dei fattori che molti-
1 ' 

plicano __!!!___, oJtr,~ all ' unità. Del resto è naturale che la parte 
2 g 

di caduta che ag isce a reaz ione ( t,.: ) sia uguale alla ca-

duta disponib ile (II- T 1 ;: ) , diminuita di quella parte 

che si è trasformata in velocità ( ;: -) . 

Ciò posto, possi amo scrivere la (3) nel modo seguente: 
w '! 

(l +T~) T i = 

relaz ione ques ta tra una velo cità periferica tt ed un a velo­
cità w, giacchè data la turbina, tut te le u posso no espr imersi 
l' un a in funzion e dell'alt ra, e analoga mente per le w. 

Come questa eq uazione po trà servirei, ved remo poi; pas­
siamo intanto ad occuparci del rend imen to. 

Onde ca lcolare il valore di YJ, bisog na dete rm inare le per­
dite di lavoro dov ute alle resistenze idrau liche, tra le quali 



L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 115 

, quelle per il passaggi_o a tlraverso la ruo~a vanno conside­
rate a parte, perchè d1pendono dalla velocità ?t 1• 

SeO'uendo l'acqua lungo il suo percorso avremo: 
1° perdita di carico sino allo sbocco nella ruota, data da: 

w'l _ ( F~ ) '1 w~'!. . 
Tl~-Tl F 2-g' 

2° perdita-di carico p.er il passaggio attraverso la ruota, 
la quale risulta cosi composta: · 

a) perdita per l'improvviso aumento di sezione all'in­
gresso nella ruota, data da: . 

( 1 - * r ( ~~ r ~1; , 
b) perdita per il passaggio, per la quale prenderemo~ 

secon_d o Fliegner: 
w ~ 

. :l 

Ta2g' 

dove: 
T a = T o + }J- (co tg a 1 - co tg Cip)~ 

cd i coefficienti T o e p. sono dati da: 
~ 3 --

To = 0.008 (etl
0

- IX~0) ( ~-) . v~ 
11 bi 

Jl-=0.06 ( ~: ~: r. 
Ora, siccome: 

cotg ~r = ul -----'-- - cotg a, 
w sin a 

potremo scrivere: 
- ( Ut ) ~ U 

Ta = Tr + K o W. - 2 À -;;-, 

dove: 
w~'! · w!2 

Tr 2 - = [ro + 'Jl- (cotg a1 + co.tg a)~] 
2 

g 
. g 

rappresenta la perdita di carico indipendente da u1, relativa 
allo stàto di riposo (u1 = 0); 

K= - .-Jl--
sm'1 a . 

Jl· 
À = ~- (cotg a1 + cotg a) 

Sin IX 

so no i coefficienti dei termini che rappresentano l'influenza 
ùi u1 sulle resistenze. 

w' 
Infine, se indichiamo con T 1 2 .:_q- questa seconda perdita 

,di carico totale, avremo:· 
w/ T'l-·= 
2 g 

, = ( 1 - :
1 
r ( ~'1 r ;'~ + Tr ;~ + l{ ( :~ r -;f -

2 À F U 1 W 1 • 

- F:- 2g o ' 

3° perdita di ca ri co per la velocità colla quale l'acqua 
abbandona la ruota, dala da: 

wi~ + u't.~- 2 1o'l u1 cos IX1 

2g 

Or bene: a queste tre perdite di ca rico corrispondono tre 
la vori perduti che noi siamo ora in grado di ca lco lare; po­
tremo quindi sostituire le espress ioni ricavate nella relaz ione 
generale: 

Lavoro di sp onibile- ~ Lavori perduti 
Y) = ------3-----;-:---:-:--:-:--~-­

Lavoro disponibi le 

B ~ A'l+(l +r)[( ~: r-K (·;'l·rJ 
c = -1 ! T ( ~~ COS IX + ~: COS et1 ) 

D = AC+2 ( ~: r 
T= Tr + [ ( 1- :l f+ TJ ( {~-r 
u1i=2gHx 
w 1""= 2g H y 

(6) 

A, B, C, D, T , potendo dirsi le costanti della turbina, l'ul­
tima relazione si seri ve: 

·- B Al J 
Y)=1-y(1+ T)+xl 1 ~ T -D+AC + 

+ (1 +T) C V X y- 2 A V X y (7) 
Questa è una relazione tra Y) , tt- 1 e w., , e noi ne abbiamo 

bisogno di una tra Y) e u( . soltanto; sarà quindi necessaria 
un'altra equazione, a mo' d'esempio, della forma: 

f(u l, w1) = f t (x, Y) =o, . 

mediante la quale potere eliminare y dalla (7). Quest'equa­
zione si ottiene facilmente sostituendo nella (5) i valori rela· 
tivi alle resistenze. 

Si avrà: 

y (1 +T)+ 2 V x y A = 1 + B- A"J. x 
1 +r 

ed anche: 

(1 + r) Vv== - AVx + V1 +T + Bi. ·.· 
Sostituendo questi valori nella (7), si ottiene: 

'Yl = ('l + T) C V x y- (D- A C) x, 

che finalmente si può scrivere così: 

'Yl = CV('l + <)x+Bx~-'- D x=.f(x) o. · (8) 

Qouesta è la relazione fondamenta,lfi) cercata fra ii rerid.i-
0 mento "'J e la velocità periferica U·1 rappresentata· da x . . · 

Resta a discutere _questo risultato; ma, prima di farl o, 
calcoliamo il massimo rendimento YJm e la velocità perife­
rica rappresentata da Xm . 

Dalla: 

~= C · 1 +r+ 2Bx - D = o. 
d X 2 V(1 +T) x+ B x~ 

si r icava: 

Xm= 1 +T (-1-t- D ) 
2 B ~ --:- o V D! - B C'1 . 

(9) 

la quale, a sua volta, fornisce per 'Y)m l'espressione: 

't)m = \~T [ D + VD 1 
- B 0

1 J (10) 

che può essere un massimo od un minimo di 'Yl · 
Le formul e (8), (9) e (1 0), rappresentano i r isu ltati ot­

tenuti. 
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La prima è la relazione cercala tra la velocità periferica 
ed il rendimento; la seconda e la terza danno risvettiva­
mente la velocità del massimo rcnùirnrnto, e questo stesso 
rendimento in funzione delle costant i della turbina. Resta la 

discussione delle formule rispetto alla loro interpretazione 
ed ai segni applicabili nei diversi casi; or·a i risultati di 
questa discussione sono raccolti nel quadro c nelle figure che 
seguono. 

Rendimento 'llm 
Curva l Caso Segno possibile per xm Segno per X

01 'Yl = f(x) Osservazioni 
1'1 col segno - r2 col segno + · 

l l ------
'"' l 1'1 > 1'2 1x, > x21 lo D<O; B>O poss. soltanto il segno -- minimo negativo massimo negativo - Iperbole ~= l :v~ 
p.~ 

1' > 1' 
1
x > x J 

l ! 20 D<O; B<O poss. entrambi i segni massimo positivo j massimo negativo vale il segno + Ellisse 
.. _. 

t 2 l 2 ~ .l) ~ 

r 1 < 1·2

1
x , < a.J 

A "' so D>O; B> O poss. soltanto il segno + vale il segno + I per bo le 
~cp :::: 

massimo positivo minimo positivo "-' l>"' 
·- o re 

massimo positivo i massimo negativo 
l l 

S:: 'Q 

"' o 

40 D>O;B<O poss. entrambi i segni vale il segno + Ellisse 
(,> ~~ 

l 
rt < 1'1 xl< x2 ~:~~ l l 

j7l 

x x ..x; 

2~ Caso \ 3? Caso .4!' Czso 

Fig. 97-100. 

Ed ora poche osservazioni. 
L'equazione YJ = f(x) rappresenta una conica che passa 

per l'origine dove è tangente all'asse della YJ , perchè per: 

si ha: 
x=O 

d'f) 
·---;rx = oo. 

S. B è . d' . . . t+ T e negativo, YJ 1venta 1mmagmar10 per x > B - ; 

quindi la curva non ha punti all'infinito (ellisse); invece se 
B è positivo, "Yl non diventa mai immaginario e la curva ha 
due punti all'infinito (iperbole). 

La discussione sui segni fu fatta ricordando che x e y deb­
bono essere sempre positivi. 

Il primo caso non è possibile, perchè "Yl non può crescere 
sino all'infinito; gl i altri tre sono possibili. Il secondo è ca­
ratterizzato da D < O; ora, se D è negativo, A lo è pure, À 
è grande, ossia le resistenze idrauliche attraverso alla ruota 
sono piccole, ed appunto per ciò non è possibile la marcia a 
vuoto, mentre alla velocità che vi corrisponderebbe, corri­
sponde anche un rendimento positivo. Nei casi terzo e quarto, 
D> O (maggiori resistenze attraverso alla ruota), la marcia 
a vuoto è possibile e corrisponde al punto: 

ed alla velocità periferica: 

_V" (, + T) c! . 
u,- - g H ~- B C! ' 

per velocità maggiori il rendimento diventa negativo, perchè 
la velocità è troppo grande onde il lavoro utile possa mante­
nerla, e si richiede invece un lavoro ausiliario. 

A completo schia rimento dei risultati ottenuti, credo utile 
esporre uno studio sugli andamenti, a diverse velocità, della 
seguente tùrbina assiale Yerticale ed a reazione. 

Dati. 
Tipo Jonval r1 = r~ = 0.8 m. a= 10° i= i0 = 2-1. 
H = 2.4 m. b= b1=b,= 0. 25 m. ai= 001 o= o0= 5 m m. 

H0 = 0.2Sm. Cl. t=15Q T 1 =0.1 
Cominciamo col calcolare le costanti della turbina. 
Per le sezioni di passaggio dell'aequa, sostituendo i valori 

numerici dati nelle for·mole (1 ), otteniamo anzitullo: 
F = 0.18433 mq. 
F 1=0.21297 » 
F-t =O. 20526 » 

Per i coefficienti relativi alle resistenze idrauliche, sosti­
tuendo nelle formole per esse stabilite i valori numerici dati, 
avremo: 

r 0 = 0.450 
}J- =0.06 

K=1.9913 
ì. = L9302 

T r = 2.3798 
Sostituendo nelle formole (G) i valori dati e ricavati sin 

qui, possiamo facilmente calcolare le costanti della turbina, 
per le quali otteniamo: 

T= 2.682392 
A= 0.369305 
B = 0.959032 
c= 1.38039 
D= ~ . 5097849 

Dopo ciò si possono calcobre gli elementi relativi all'an­
damento con una certa velocità, che si è scelta scegliendo x 
oppure u,, mentre x ed ?t 1 si determinano a vicenda colla: 

u, = V2gHx. 
Solo per certi anJamenti speciali x non si può scegliere, 

ma risulta dalle costanti ; così per il massimo rendimento 
si ha : 

x =xm; 
per la marcia a vuoto x è l'ascissa dell'inlersezione dell e 
curve "Yl = f(x) coll'asse delle x ; ·per lo stato di riposo 
si ha: 

x = O. 

/ 

/ 
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Noti x ed u,, si potranno ottenere g.Ji altri valori appli­
cando le seguenti formo le: 

-A u, +V (l + r) 2 g H + B u, ~ 
tO, = ------'----'------

:. 1 +T 
F,, 

W=-·- W F ~ 

Q=F w 

Y) • Q . H . y . (in chgm. ) 
L e (cav ) = ____ __:__ __ _ 

. 7'{) 

30 U1 n=---
n r 

L) p w1 
-- =H- (1 +r,) --n-

y zg 

t:. p ( d d' . 'P= - H gl'a o 1 reazwne). 
y 

YJ =C ,; -( 1_+_r_) x-, -1---ll-x: - D x 

Ld=Q. H. y 
Le= YJ . Q. H. y 

Cosi furono calcolati i valori che caratterizzano 9 anda­
menti della turbina, relativi a 9 diverse velocità; essi sono 
raccolti nel quadro segue n te: 

Velocità Vel. rei. 
V el. dr sca- Volume Rendi- Lavoro Lavoro Lavoro rico dal di· Caduta Giri 

periferica di scarico stributore d'acqua mento disponibile effettivo effettivo 

---- ---- --- - - - - ·--· - -- ----
x u1 W o 'W Q H 'YJ L d Le Le n 

(unità) (m:) (m) (m.) (m" ) (m.) (unità) (Cbgm.j _ (Chgm.) ~cavalli) (al primo) 
---- -- - -- - - ---- - ---- - - --

Riposo l o o 3.574 5.71 84 1.054072 2.4 o 2529.7728 o o o 
--- - --- - -- - -- --

2 0.0212 l 3.488 5.5808 1.0287088 2.4 0.333 2468.901 822.144 10.961 11.936 

- - - ---- - -- - - -----· ----
3 0.085 2 3.422 5.4752 1.00914 2.4 0.5673 2421.936 1273 24 16.97 23.872 

--- -- --------- - --
4 0.15 2.656 3.386 5.4176 0.998599 2.4 0.711 6 2096.6376 1705.4469 2:!.739 31.7020 

---- -- ------- - -l !Wndi'!'ento 5 0.3776 4.217 3.327 5.3232 0.981188 2.4 0.7921 2351.852 1865.357 2t.S71 50.33! 

1 

massimo - - -- ---- ---- -- ---- ----

6 0.7 5.742 3.315 5.3040 0.977686 2.4 0.6497 2346.4464 1525.1899 ~0.335 68.536 

- - ·- - - - ----- -- ---- ----
7 l 6.86 3 309 5.2944 0.977917 2.4 0.482 2342.20 1128.940 1.').052 81.8809 

---- ·- - - ---· ---- -~ - --

8 1.3 7.824 3.349 5.3584 0.9877 138 2.4 0.20218 2370.5131 479.3177 6.391 93.37 . 
---- -- --- - - -- - ---- ----- -- ----

Marcia 9 1.597 8:683 3.373 5,401 6 0.9956769 2.4 o 2389.6245 o o 103.675 
a vuoto 

Infine la figura seguente mostra il diagramma ottenuto prendendo le x come ascisse ed valori di tutte le altre 
quantità come ordinate. 

Per 
)) 

le ascisse x: 
le ordinate 'YI: 
i cavalli effetti vi: 
il lavoro disponibile : 

1 

D I A G R A M ~f A. 

S c ALE. 

l unità = 100 mm. 
l )) 50 
l cavallo = 2,5 >> 

l 00 cbgm. = 3,5 >> 

Per i volumi d'acqua: l " 5 

)) le velocità periferiche: l m 

)) la caduta: l m 

>> il numero di giri: l giro 

= 50 mm. 
5 
5 )) 

= l 0,5 )) 

~--L__j _________ ~-----------~G~----------~1~----------~8}-~--------~~--- -~sse delle X 
3 4 { 

Rip oso .Massùno 
re1tdùnento 

vuolo 

Fig. 101. 

Dall'andamento delle curve si rileva molto chiaramente l dicazioni mi sembrano abbasta nza chiari per non avere bi­
l'influenza delle velocità sul rendimento, sul lavoro disponi- sogno di ulteriori spiegazioni. 
bile, sul lavoro eflettivo, ecc. l diagrammi colle relative in- Roma, ma::;gio 1892. UGo A NcONA. 
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GEOl\1ETRIA PRArriCA 

ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SULLA LIVELLAZION .E TOPOGRAFICA 

E RELAZIONE PARTICOLAREGGIATA 

DI UN'OPERAZIONE ESEGUITA 

Il signor prof. N. Jadanza dava allo scrivente l'incarico, 
durante l'anno f.89t, di trovare la differenza di livello fra l 
un caposaldo situato nel cortile del Castello del Valentino, 

sede della Scuola di Applicazione degli Ingegneri, ed 'il piano 
di paragone del segnale geodetico di Cavoretto (mira meri-
diana). . . 

Per eseguire con cura questo lavoro occorreva un hvello 
che presentasse tutte le possibili garanzi~ di esattezza e per­
mettesse perciò le correzioni di tutti gli errori che sono a 
temere negli usuali livelli a cannocchiale . . 

La fig. 102 rappresenta il livello da noi scelto e che era 
stato costruito, dietro commissione del prof. Jarlanza, dal 
signor ing. A. Salmojraghi, direttore dell'Officina detta La 
Filotecnica in Milano. 

Fig. 102. 

Descrizione dello strumento. 

II cannocchiale C è mobile e delle due livelle L e L', la 
prima è fi ssa al cannocchiale e 1~ · seconda~ mobile sui co l­
lari del cannocchiale stesso. La hvella sfenca S serve per la 
correzione ~rossolana della ver ticali tà dell'asse dello stru­
mento. 

Ciascuna delle due forchette a V entro le quali rota il can­
nocchiale, porta incastrati due pezzi di agata sui quali pog­
giano i collari del cannocchiale. 

La vite di elevazione E serve a spostare in altezza il ca n­
nocchiale ed è utilissima per la speditezza delle correzioni 
dello strumento. 

La vite . di pressione P serve a fissare il _ mov imento· in 

azimut della traversa T, e la M è la vile micrometrica che 
corrisponde alla P. 

Le viti n servono a centrare l'obbiettivo del cannocchiale 
e le a spostano il reticolo: del loro uso parleremo in seguito. 

Questo istrumento rappresenta il tipo di livello più per­
fetto che si conosca a l giorno d'oggi, come lo prova il pro f. 
Vogler in una sua relazione Sopm uno strumento di livella­
zione pe1· lavori di p1'ecisione, ed il prof. A. Nagel di Dresda 
in una relazione che fa sopra un livello di precisione co­
strutto da i meccanici Hildebrand e Schramm (successori di 
Lingke) destinalo al }t Politecnico di Dresda e che doveva 
servire per alcune livellazioni complementari per la misura 
del grado in Europa. 
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Deter minazione delle costanti strumentali. 
Ingmndirnento. - Si ottenne l'ingrandimento del cannocchiale C 

facendo il rapporto fra il diametro utile della faccia an teriore della lente 
obbiettiva e quello dell'anello oculare e per procedere con esattezza si 
ebbe cura di disporre dapprima il cannocchiale in condizione telescopica. 
n diametro dell'anello oculare venne misurato col dinametro di Trou · 
g h ton e Si m ms e l 'ingrandimento risulta e~ presso dal segue n te rapporto: 

810 
23 = 35,21. 

Livelle. - La livella costituisce la caratteristica principale per g iu· 
dicare della bontà di un livello, perciò abbiamo int rapreso l'esame di 
ciascuna delle due livelle L e L '. · 

La loro armatura è racchiusa in un tubo di vetro per evitare il 
riscaldamento disuguale delle estremità della bolla e per la livella 
L' quest'ultimo tubo è ancora avvolto in una fascia di lana in modo 
che non rimane visibile che la graduazione di L'. 

Ciascuna di queste livelle è divisa in 50 parti che abbracciano in 
tutto 150 mm., cosicch è l'intervallo fra due divisioni consecutive ri­
sulta di 3 mm. 

Determinazione della sensibilità delle livelle. -Premettiamo che 
pe1· sensibilità di una livella intendiamo il nume1·o di secondi con­
tenuti nell'angolo che fo nnano fra loro le tangen ti centrali della 
bolla allorchè questct p e1·c01Te ~mo spazio di 1mm. 

P er determinare la sensibilità delle livelle L e L' ci servimmo del­
l'escuninatm·e delle l ivelle appartenente al R. Osservatorio Astrono· 
mico di Torino. Il valore di un giro della rotella di detto esamina­
t ore venne determinato dagli astronomi Struve, Rajna, Porro, e vale 
342",10. 

Rendiamo g razie al prof. Porro per la gentilezza usata nel conce­
derci l'uso di detto esam inat ore. 

La rotella è divisa in 100 parti. cosicchè ognuna di essa vale 3' ',421. 
Riproduciamo qui i valori ottenuti con il detto esaminatore per cia­

scuna delle livelle L e L '. 
Indichiamo con R la lettura fatta sulla rotella dell'esaminatore delle 

livelle; con p la lettura fatta sulla livella in corrispon denza dell'e­
stremo della bolla sit uata verso l'obbiettivo del cannocchiale e con q 
la lettura corrispondente all'a l t ro estremo; per la livella L fi ssa al 
cannocchiale risultò : 

R p q 
p + q 

spostamenti -2-

o 26,4 1,8 14,10 
IO 30,0 -5,5 17,75 3,65 
20 33,6 9,1 21,35 3,60 
30 37,1 12,6 24,85 3,50 
40 41,2 16,6 28,90 4,05 
50 45,4 20,7 33,05 4,15 

18,95 
Media 3,79 

50 26,6 2,1 14,35 
60 30,2 5,7 17,95 3,60 
70 33,9 9,3 21,60 3,65 
80 37,5 13,0 25,25 3,65 
90 41,5 17,0 29,25 4,00 
o 45,7 ~1 ,2 33,45 4,20 

10 50,2 25,7 37,95 4,50 
23 ,60 

Media 3,93 
o 47,6 23,1 35,3 

90 43,4 18,9 31,1 4,2 
80 39,3 14,6 26,9 4,2 
70 35,6 10,9 23,2 3,7 
60 31,9 7,3 19,6 3,6 
50 28,3 3,7 16,0 3,6 

l9,3 
l\Iedia 3,86 

L ivella mobile L'. 

R p q P + q 
spostamenti - 2-

o 49,3 24,0 36,6 
90 45,9 20,6 33,2 3,4 
80 42,2 17,0 29,6 3,6 
70 38,5 13,2 25,8 3,8 
60 34,9 9,6 22,2 3,6 
50 31,2 6,0 18,6 3,6 
40 27,6 2,3 14,9 3,7 

21,7 . 
Media 3,61 

o 27,3 1,9 14,6 
IO 31,0 5,5 18,2 3,6 
20 34,4 9, 1 21,7 3,5 
30 38,0 12,8 25,4 3,7 
40 41 ,8 16,5 29,1 3,7 
50 45,5 20,1 32,8 3,7 
60 48,9 23,4 36, 1 3,3 

Media 
~ 

3,58 
40 49,2 23,7 36,4 
30 45,7 20,3 33,0 3,4 
20 42,0 16,7 29,3 3,7 
IO 38,2 13,0 25,6 3,7 o 34,6 9,:i 21,9 3,7 
90 31, l 5,9 18,5 3,4 
80 27,4 2,1 14,7 3,8 

21,7 
Media 3,61 

60 2 ,4 3, l 15,7 
70 32,0 6,8 ] 9,4 0 7 u,. 
80 35,5 10,2 22,8 3,4 
90 39,1 13,9 26,5 3,7 o 42,9 17,6 30,2 3,7 
10 46,4 21,1 33,7 3,5 

18,0 
Media 3,6 

Per ciascuna parte della livella L'si hanno quindi i seguenti valori: 

34,21 = 9'' 47 . ~4, 21 = 9'' 53 . 34,21 = 9" 47 . 34,21- 9'' 50 
) 3,61 ' ' 3,58 ' ' 3,61 ' ' 3,6 - ' • 

la cui media vale 9'',49 e la sensibilità risulta di: 

9'P = 3",16 . 

La sensibiliUL di ciascuna delle livelle L e L'venne anche determi­
nata con quest'al tro procedimento: 

Corretto lo strumento e centrata perfet tamente la bolla della livella 
L si collimò 'ad una sta dia situata verticalmente alla distanza esatta 
di m. 50,56 .dal centro di rotazione K della traversa T e si ottenne la 
lettura m. 1,500; per mezzo della vite E si spostò la bolla esattamente 
di 20 divisioni (60 m m.) e risultò sulla stadi a la lettura m. 1,4.57. 

L'asse della livella si è evidentemente inclinato di un angolo CG 
dato da : 

t 0,043 . d" 
ang CG = 50,56 1 OSSla l Cl.= 175",019, 

e perciò la sensibilità della Ji ,· ella L ottenuta con quest'altro metodo 
vale : 

175",019 = 2" 91. 
60 , ' 

50 46,8 22,1 
40 42,5 17,9 
30 38,4 13,9 

34,4 , 
30,2 4,2 
26,1 4,1 

per la livella mobile L'si ottenne 3",26: valori assai prossimi a quelli 

i 
trovati precedentemente. 

~bbia~no creduto utile riportare le tabelle precedenti perchè dai va­
Ion degh spostamenti è faci le formarsi un giusto concetto della buona 
graduazione delle due livelle L e L'. 20 34,9 10,2 22,5 3,6 

10 31,2 6,7 I ·"' ,9 3,6 
o 27,6 3,0 15,3 3,6 

19;1 
:Media 3,82 

Per ciascuna parte della l ivella L i h anno quindi i seguenti valori: 

34,21 = 9'' 03 . 34,21 = 8' ' 70 . 34,21 = 8" 88 . 34 ,~ - 8" 95 
3,79 ' ' 3,93 ' ' 3,86 , ' 3,82 - , • 

la cui meùia vale 8 '', 9. La sensibili t à di questa li v ella risulta quindi di: 

''389 = 2",96. 

Determinazione delle costanti del cannocchiale. - Il reticolo del 
cannocchiale C consta di una lastrina di vet ro ch e porta incise tre sot­
tilissime r ette orizzontali ed una verticale. Il cannocchiale è quindi 
distanziometro e per usarlo come t ale conviene det erminare esatta­
mente il valore del rapp orto diastimometrico H e della costante C 
che entrano nella not a relazione: 

D =C + II S . . . • • • . (l ) 

che dà la distan za D della stadia dal centro dello strumento allorchè 
è nota la porzione S dell'immagine della Et adia intercetta fra i fili 
est remi del reticolo. 
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È noto che il metodo pi i1 esatto per ottenere i valori di queste co ­
stanti consiste nel misurare direttamente, sopra un terreno orizzontale, 
varie lunghezze D1 D2 , ..... Dn c rimisurarle poscia col cannoc­
chiale a stadi a: si ottengono così n e q nazioni analoghe alla (l) che si 
risolvono applicando la teoria dei minimi quadrati. 

Praticamente, per maggior speditezza, si ottiene la costante C fa­
cendo la F<omma fra la distanza focale della lente obbiettiva e la distanza 
fra essa lente ed il centro dello strnmento: in tal modo la ( l) si riduce 
ad avere per incognita la sola H. Quest' ul t imo procedimento non è però 
troppo esatto, inquantochè l'oòbiettivo essendo composto di due lenti 
a contatto, il sistema che ne risulta non ha in generale i piani p1·in­
cipali nell'interno della lente oòbiettiva, perciò riesce incerta la deter­
minazione della distanza focale del sistema delle due lenti , a meno che 
non si voglia ricorrere ai metodi rigorosi che si hanno dalla teoria delle 
lenti, nel qual caso l'operazione è laboriosa c richiede l'tuo di un foco­
metro. 

Per poter applicare il primo procedimento venne misurata ripetuta­
mente e colla massi ma esattezza nna base della lunghezza di 100 metri 
nel cortile del Castello del Valentino c fra gli estremi di essa si fissa­
rono con esattezza degli opportuni picchetti alla distanza ri spettiva di 
10 m. l'uno dall'altro. 

Pllsto lo strumento in istazione sop ra un estremo della base e fatta 
portare una stadia successivamente sopra questi picc~etti , si ottennero 
le seguenti lO equazioni d'errore: 

V1 = C + 0 0910.H - 10 
l v~ = C + 0,192q. H- 20 
~ v3 = C + 0,2920 . H- 30 
~ v, =C + 0,3925 . H - 40 

(A) / v5 = C + 0,4915. H - 50 
\ VG = c + 0,59 l!) o H - 60 

l v, = C + 0,6900 . H- 70 
V8 =C + 0,7915 .H- 80 
v9 =C + 0,8910. H- 90 

\ V10= c + 0,9900 . I-I- 100 

c ponendo la condizione : 
[v . v] = minimum, 

fatta la somma dei quad rati dei secondi membri delle (A) cd cgu1gliate 
a zero le derivate ri spetto a C e a H dell 'equaz ione che risulta da 
questa som ma, si hanno le seguenti equazioni normali: 

)lO.C + 5,413.H - 550 = 0 
l 5,413 . C+ 3,752463 . H - 380,085 = O, 

dalle quali si ottiene; 
H = 100,157 
C = m.0,7 5 . 

La ricerca delle costanti C ed H col metodo ora esposto richiede la 
massima cura nel determinare gli clementi che entrano nelle equa­
zioni (A), altrim enti si co mm ettono errori assai maggiori di quelli te­
mibili nel misurare direttamente la C col 2° metodo al quale abbiamo 
poco sopra accennato. 

È noto infat ti che l'errore che si commette nel leggere su di una 
sta dia con un cann occhiale distanziometro è proporzionale alla distanza 
D che separa la faccia gradu<tta della stad ia dal centro dello stru­
mento; ind ichiamo con E qne3to errore c vediamo quale sia la sua in­
fluenza nella det ·mni naz ionc del valore di C relat ivamente a quello 
di H. 

Introducendo l'errore E nella (l) si ha: 

da cui si ricava: 
D=C + H (S + E) (2) 

(3) 

(4) 

La costan~e ~è gen_eralme~te piccol issima ri spetto acl H c pur es­
sendo E assa1 p1ccolo, 1! tenmne H E è relati vamente grande, mentre 
per H l'errore E è assai meno sensibile, inquantochè E entra nella. (4) 
non come fattore, ma come termine di un a somma algebrica . 

Supponiamo, ad esempio, di aver misurato direttamente una di­
stanza D = m. 100,50 e di averla rimisurata con uno strumento le 
cui costanti valgano rigorosam ente: 

C = 0,50 ; H = 100 . 

. Dal_le letture fatte sulla_ stadia sias i ottenuto S = m. 1,001, per cui 
r~su ltl E= m. 0,001; sostituenclo questi valori nelle (3) e (4), si ot­
tiene: 

C = m. 0,30 ; II = 99, O, 

i qual i risultati differiscono da l vero ri spettivamente in rag ione di : 

600 993 
1000 c 1000. 

Col'l'czioni dello strumento. 

Premc~ti~mo che la livella mobile L' potrebbe servire d ~t sola per 
le_ corre~10n~ dello _strumento e p~r la verifica dèll 'eg uaglianza dei 
dmmetn_ dm collan del ?annocclualc; siccome però un gran ello di 
polvere wt:rposto fra la hvella mobile ed i punti d'appoggio di essa 
sul ca!mocc~ale_ può c_ssere ~a usa .d.i errori, così il miglior livello per 
csegmre una hvcllaz10ne. d1 preCISIOne è quello che oltre alla livella 
mobile L', porta fissa al cannocchiale un'altra livella L come nel caso 
nostro. Se l'istrumento fosse ·munito della sola li vella L fissa al can­
nocchiale, si potrebbe pure correggere egualmente bene l'istrumento 
ma non si avrebbe modo di verificare direttamente J'co-uao-Jianza dei 
diametri dei collari. 

0 0 

Possiamo procedere alle correzioni dello strumento, se1·vendoci dap­
prima indifferentemente tanto della livella I! quanto della li vella L. 

Noi esponemo il procedim ento da seguirsi nelle correzioni, serven · 
doci direttamente della livella L fissa al cannochiale. 

Con·ezior1c p1·o~;visoria dell' asçe vert ·cale del lo strwnPnto. -
Questa correzione si ottiene speditamente centrando la bolla della li­
vella sferica S mediante le viti V del basamento e qu ella della livella L 
med iante la vi te E. 

Ciò fatto, si procede alla correzione de fini ti va dello strumento nel­
l'ordine seguente: 

l ° Con·eziane della livella e dell'asse verticale de llo stntmento. 
- Per eseguire ques ta correzione, si rota in azimut la traversa •r 
finch è la livella L viene a disporsi secondo due viti V del basamento: 
e col moto rccip1·oco e simttltaneo di queste due viti si centra la 
bolla; si inverte poscia il cannocchiale sopra i suoi sostegni in modo 
che si scambino le posizioni rclativ0 dell'obbiettivo e dell 'oculare, e lo 
spostamento della bolla si corregge metà colle stesse due viti V del 
basamento e l'alt ra metà per mezzo della vite p , che sposta in altezza 
le bracc ia della li velia nella sua armatura. 

Si ripete questa correzione fin chè la bolla rimane centrata prima 
e dopo l'inversione del cannocchiale. Ciò fatto, avremo corrette le 
braccia della livella cù avremo 1·eso orizzontale {a 1·e'tta che unisce 
i ve1·tici della forchetta a V, entro le quali poggiano i collari del 
cannocchiale. Poscia si cull a di poco la li v ella attorno a !l 'asse mec­
canico del cannocchiale, e se la bolla si sposta dal centro, si muove 
opportunamente la vite l, che sposta l'asse della livella in senso oriz­
zontale; in tal modo avremo eseguita la-Correzione laterale della li­
vella. 

Si gira in segui to la traversa 1' di 180° in azimut, e per ben ese­
guire questa rotazione, è utile fare due tacche diam etralmente opposte 
nel perno fisso che sostiene la traversa T, in mod0 che quando il can· 
nocchiale è in direzione di due viti V del basamento, un a di queste 
t~cche stia s~l prolungamento di un 'altra. t acca fatta nel pern o mo­
bile che sost10ne la traversa stessa. Fatta ques ta rotazione, ~c vi è 
spostamento della bolla dal centro della livella, si fa la correzione metà 
ancora colle stesse due viti V del basamento e l'altra met.à mediante 
la vite di elevazione E ; in seguito si dispone il cannocchiale in di­
rezione della terza vite V del basamento c con essa sola si centra la 
bolla. 

Ciò fatto, le bolle delle due livelle L e S debbono rimanere cen 
trate, qualunque sia la direzione del cannocchiale. Se ciò non succede, 
si ripeta la correzione l a finchè la bolla di L rimane sempre cen­
t ra ta, e se non rimanesse quella della livella sf~ ri ca, bisognerebbe ma­
novrare op,portunamcnte le proprie viti di re ttifica. Nel ca~o dello stru­
mento considerato non abbiamo avuto bisogno di rettifi care la li vella 
sfe rica, inquantoch è a ciò già aveva provvedu to con cura il costruttore 
stesso. 

2" Riduzione dell'asse ottico (* ) del cannocchiale ad essere coin-
ciclcnte coll'asse meccanico cleì collari.- È evidente elle se i collari 
de l cannocchiale hanno rigorosamente lo stesso diametro, dopo di aver 
fatta la correzione l a possiamo essere certi dell'orizzontalità del loro 
as~e meccanico. 

Ne segue che per rendere ori zzontale l'asse ottico non ci rimane che 
a renderlo coi ncidente coll 'asse dei collari, il che si ottiene nel modo 
seguente: 

Situata una stadia verticale alla massima distanza, alla quale si può 
leggere distintamente col cannocchiale (nel caso nostro a circa 100m.), 
si faccia su di e3sa una lettu ra; supponiamo che essa risulti U"'ua le a 
m

1
• Si roti il cannocchi ale attorno al proprio asse meccanico dl 1.80° e 

si osservi se il centro del reticolo si sposta su lla stadia; supponiamo 
che ciò succeda e sia m~ l 'attuale lettura. Spos tiamo allora le viti a 
del reti colo sino a fare sulla stessa stad ia la lettu ra: 

m = + ( m 1 + m~) . 
_Ci ò fatt?, (acciamo portare la stadia alla minima distanza, alla quale 

s1 legge chstJntam entc col cannocchia le (8 m. circa) e rileggiamo su 

(* J l'er asse ottico intendiamo la retta che unisce il cen tro del re­
t icolo col ~o punto principale delh lente obbiettiva. 
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di essa prima e dop~ la rotazione di 180° del cannocchiale attorno al 
'proprio asse meccanico: se queste due letture riescono coincidenti fra 
loro, possiamo essere certi eh e l 'asse ottico coincide coll'asse meccanico 
dei collari, e se ciò non succede, vuoi dire che il 2" punto principale 
della lente obbiettiva non giace su quest'ultimo asse, e perciò colla 
rotazione del cannocchiale l'asse ottico descrive un cono, il cui vertice 
giace alla distanza a cui travasi la stadia allorchè si mossero le viti a 
del reticolo. 

Bisogna allora spostare le viti n che comandano l'armatura della 
lente obbiettiva finchè le letture ottenute dalle due posizioni del can­
nocchiale sopra una stadia situata alla massima ed alla minima distanza 
risultano a due a due eguali. 

Questa 2" correzione può anche precedere la l •. 
A provare che la ricerca dell 'eccentricità della len te abbietti va non 

è una verifica trascurabile, basta considerare il fatto che, svitando 
anche di solo mezzo giro l'armatura della lente obbiettiva di un can­
nocchiale munito di reticolo e leggendo ad una stadia, si vede l'imma­
gine di essa spostarsi ri spetto al reticolo. 

Dalle esperienze da noi fatte sopra parecchi cannocchiali risultarono 
degli spostamenti di parecchi centimetri anche per una distanza di 
soli 40 metri. 

Si ahbia quindi cura, allorchè si pulisce la lente obbiettiva di un 
cannocchiale, di avvitarla per bene nel tubo del cannocchiale stesso 
quando la si rimette a sito, inquantochè è generalmente in quella sola 
posizione già determinata dal costruttore che il 2° punto principale 
della lente obbiettiva coincide coll'asse meccanico. 

3° Verifica dell' Pguaglianza dei diametri dei collari del can­
nocchia le. - Si procede alla ricerca della differenza dei diametri dei 
collari nel seguente modo: Dopo fa tte le correzioni l " e 2", si sovrap­
pone la livella L' sopra i collari del cannocchiale e si centra la Eua 
bolla mediante la vite v che sposta in altezza le sue braccia; si culla 
la livella e si fa la sua correzione laterale per mezzo della vite h. 
Poscia la si inve1·te, e se la sua bolla si sposta dal centro, è segno 
che i collari hanno diametro differente, ma siccome lo spostamento 
della bolla può essere causato anche dalla disuguaglianza delle braccia 
della livella, bisogna riportare la bolla in centro, facendole percorrere 
metà dello spostamento per mezzo della vite E e l'altra metà mediante 
la vite v e ripetere questa correzione finchè la bolla sta perfettamente 
in centro prima e clopo la sua inversione sui collari del cannocchiale. 

Quando ciò sia verificato, si solleva la livella L'e, mantenendo fissa 
la traversa T (i l che si ottiene chiudendo la vite di pressione P), si 
inverte il cannocchiale in modo che l'obbiettivo venga dalla parte della 
vite E: si sovrappone la livella sopra il cannocchiale, e detto I lo 
spostamento della bolla, si ha (*) : 

. ~~ = ; (y'i- 1) . (5) 

R -r = {-d. sen.l"(v'2 - 1) (6) 

nelle quali n rappresenta la serniampiezza del cono avente per direttrici 
i due collari, R- 1' rappresenta la differenza dei loro raggi e d la loro 
distanza. 
~ Applicando il procedimento ora esposto per la ricerca della disegua­
glianza dei collari allo strumento che stiamo esaminando s'ottenne uno 
spostamento della bolla. di due decimi di divisione, ossia di mm. 0,6. 
Ritenendo la sensibilità della livella eguale a 3'1,21, che vale la media 
dei valori ottenuti cui due metodi precedentemente esposti, ed essendo 

d = rn. 0,294 
s.i ottiene: 

~~ = 0",391; R - 1· == mm. 0,00056 
quantità piccolissima che anche a 100 metri prod uce un errore che rag 
giunge appena mm. 0,13. 

Per ultimo si appende ad una certa distanza un filo a piombo, e si 
osserva se esso rimane coperto per tutta la lunghezza dd fi lo verticale 
del reticolo: in caso contrario si rota dolcemente il cannocchiale at to rno 
al proprio asse meccanico fiuo a che avvenga la sovrapposizione esatta 
delle immagi ni di detti fili . C1ò fatto si muove la con trovite se IH- vite 
s' sino a portare quest'ultima a contatto di un'apposita appendice del 
cannocchiale. 

Sull'e rrore di p:nallasse dei fili. 

Per correggere l'errore di parallasse dei fili si usa dirigere il cannoc­
chiale alla luce diffu sa, muovere il tubo oculare finchè il reticolo appare 
il più distinto possibile e quindi per mezzo della vite X lo si porta nel 
piano dell'immagine della stadia: spostando l'occhio innanzi all 'oculare 
si osserva se la posizione relativa dell'immagine dell'oggetto e quella 
del reticolo rimane fissa. 

N all 'eseguire questo accomodamento, allorchè tt·attasi di fili sottilis· 
simi, crediamo opportuno di fare un'avvertenza che serve a spiegare un 
fenomeno che si manifesta sovente ad un occhio abi t uato a l<1ggere sull e 

(*) Cfr. le Lezioni di Geodesia del prof. N. J A DANZA, pag. 33:2 , 
anno 1892. 

Fase. 8' - Fog. 2" 

stadie. Siasi posto lo strum ento esattamente ad eguale distanza da due 
stadi e, una delle quali abbia la faccia graduata illuminata dal sole, e 
l'altra stadia sia invece in ombra. 

L'osservatore abbia accomodato per bene il tubo oculare del cannoc­
chiale in modo da veder distintamente l'immagine della stadia in ombra: 
allorquando si dirige il cannocchiale sulla prima stadia, accade di non 
più vedere con nitidezza nè i fili, nè l'immagine della stadia, a meno 
che non si sposti il tubo oculare. 

Questo inconveniente, che abbiamo più vol te riscontrato nel nostro 
lavoro di Jivellazione si può diminuire purchè l'osservatore si preoccupi 
di pone alla propria vista unicamente i fili orizzontal i, facendo astra­
zione di quello verticale del reticolo essendo solo i primi che servono 
alla lettura sulla stadia. 

Per darsi ragione dell'utilità di quest'osservazione bisogna conoscere 
il fenomeno seguente (*), (**): 

Se determiniamo successivamente il punto più lontano al quale sono 
veduti distin tamente sottili fili o linee orizzontali e verticali, otteniamo 
distanze ineguali. 

La grande maggioranza degli occhi manifesta una più breve distanza 
per le linee orizzontali che non per le verticali ; due fili che s'incrociano 
in un piano, essendo l'uno orizzontale e l'altro verticale, non sono ve­
duti con eguale chiarezza. Se si vede distintament e quello orizzontale, 
il filo verticale per esse re veduto distintamente dev'essere allontanato 
dall 'occhio; se ci accomodiamo per quello verticale, l'orizzontale deve, 
per ottenere egual chiarezza, venir portato piu vicino all'occhio. 

Questo fenomeno, detto astigmatismo è in grado più o meno sensi- . 
bile, comune a tutti quanti gli occhi . 

Qualunque osser vatore, quand'anche abbia un occhio ernmetropico, 
può verificare facilmente questo fenomeno, rendendo artificialmente 
astigmatico il proprio occhiù, il che si ot tiene servendosi di lenti cilin-
driche (***). • 

Si è appunto servendoci di tali lenti gentilmente concesse dal chia­
rissimo prof. Reymond, Direttore del Laboratorio clinico-oftalmologico 
della R. Università di Torino, che noi abbiamo verificato sperimental­
mente questo fenomeno, e siccome l'osservatore deve premunirsi contro 
tutte le cause d'errore, abbiamo creduto far cosa non superflua portare 
a conoscenza un tale fenomeno, t anto più che, per quanto ci consta, di 
esso non se ne fa cenno in nessun trattato di geodesia o topografia. 

Riduzione della media delle tre letture al filo centrale. 
Se indichiamo con A1• A2 , A i valori angolari delle distanze dei 

fili inferiore-medio, medio-superiore, inferiore-superiore e con S la 
parte di stadia compresa fra questi ultimi fi li del reticolo, la ridu­

, zione R della media al filo di mezzo è rappresentata, come è noto, 
dalla relazione: 

A - A 
R = S cotang A . tang 1 

3 
2 (7) 

Le quantità A, AP A2 si ottennero nel modo seguente: 
Si dete rminarono le parti di stadia comprese fra il .filo inferiore 

e quello di mezzo, e tra questo ed il filo superiore del reticolo per 
le st esse distanze variabili di 10 m. in 10 m. che servirono a deter­
minare le costanti C e H del cannocchiale ; e ritenendo C= m. 0,785, 
risultarono le seguenti eq nazioni , a lato delle quali registriamo i va­
lori della incogni ta : 

lO = 0,78.5 + 0,044 cotang A1 A1 = 00° 16' 22'' 
20 .o=0,7cl5 + 0,095cotangA 1 A1 = 00° 16' 5 1" 
30 = 0,785 + 0,145 cotang A1 A1 = 00 17 03'',50 
40 = 0.7ci5 + 0,195cotang A1 A 1 = 00 17 05,67 
50 = 0,7 5 + 0,245 cotang A1 A1 = 00 17 06,82 
60 = 0,-785 + 0, 295 cotang A 1 A 1 = 00 17 07,58 
70 = 0,785 + 0,344 cotang A1 A 1 = 00 17 05,14 
80 = 0,785 + 0, :!9.j cotang A1 A1 = 00 17 06,05 
90 = 0,785 + 0,444 cotang A, A1 = 00 17 06.52 

100 = 0,785 + 0;494 cotang A, A1 = 00 17 07,01 
e per A, si ebbero queste altre equazioni: 

lO = 0,78-5 + 0,047 cotang A, A, = 00° 17' 31",39 
20 = 0.7 ò + 0,097 cotang A2 A2 = 00 17 21,24 
30 = 0,7 5 + 0,147cotangA 2 A2 =00 l'i 17,85 
40 =0,785 + 0, 197cotangA2 A2 = 00 17 16,18 
50= 0,7 5 + 0,246 cotang A2 A,= 00 17 11 ,00 
60= 0,785 + 0,295cotangA2 A2 =00 17 07,5 
70 =O, 785 + 0,345 cotang A, A 2 = 00 17 08,11 
O= 0,7 5 + 0,396 cotang A2 A2 = 00 17 11 ,12 

90 ' 0,785 + 0,446cotangA 2 A2 = 00 17 11 ,14 
100=0,785 + 0,495cotangA2 A2 = 00 17 09 ,0 

(* ) Cfr. HELMHOLTZ, Optique physiologique. Traduction par J AVAL 
et KLEIN. - Paris, 1867. 

l**) Sulle anrnnalie della accomodazione e s~~ua 1·e(mzione degli 
occhi del prof. DJND ERS. Traduzione italiana del dott. QuAGLI 'O, pro­
fessore di oculist ica nell'Univerdità di Pavia. 

(***) Cfr. A theorical and pratical t1·eatise on astigmatism by 
SwAN M. BuRNETT M. D.- Washington, 18 7. 
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Ritenendo per A1 e A ~ la media dei valori ottenuti, si ha: 

A1 = 00° 16' 59'',84 
A. = 00° 17' 18'':37 

A= A1 + A; = ooo 34' 18 ',21; 

cosi st sono determinate le costanti che entrano nell'equazione (7). 
Tutte le letture fatte alla stadia nell'esempio che riportiamo più 

innanzi vennero corrette applicand'J la (7). 
Questo calcolo si potrebbe evitare rileggendo sulla stadia col can­

nocchiale rotato di 180° attorno al proprio asse meccanico, perchè 
la media delle due letture fatte prima e dopo la rotazione del can­
nocchiale elimina la correzione R. 

Noi però abbiamo preferito portare in calcolo questa correzione, 
perchè nel rotare il cannocchiale attorno al proprio asse, l'armatura 
della livella L non permette più di vedere la sua bolla, e perciò non 
possiamo essere certi se nella rotazione non avvenne qualche sposta­
mento dell'asse del cannocchiale dalla sua posizione orizzontale. 

Questa doppia lettura si potrebbe eseguire qualora la livella L' 
avesse le braccia abbastanza alte da permettere che fra essa ed il 
cannocchiale vi possa passare la li velia L. Questo però non sarebbe 
un grande vantaggio, perchè ogni qualvolta si debba leggere sulla 
stadia col cannocchiale capovolto, bisogna accertarsi che la bolla della 
livella L' rimane centrata (a meno dello spostamento dovuto alla di­
sug uagl ianza dei diametri dei collari del cannocchiale) prima e dopo 
la sua inversione sul cannocchiale, e ciò per essere certi che durante 
la rotazione del cannocchialo nessun corpo si sia interposto fra i col­
lari del cannocchiale e le forchette d'appoggio della traversa T. 

Quest' operazione richiede maggior tempo di quello occorrente per 
la correzione numerica della quantità R, ed è perciò che noi abbiamo 
preferit<f portare in calcolo questa correzione anzichè far modificare 
in altezza le braccia della li v ella L'. 

Stadi e. 

Le stadie che abbiamo scelte per eseguire la livellazione sono di 
quelle a scacchi, divise di centimetro in centimetro alternativamente 
bianco e nero, numerate di 10 cm. in 
10 cm. tanto a destra quanto a sinistra; 
da una parte la grad nazione cresce dal­
l'alto al basso, dall'altro invece cresce dal 
basso all'alto da O cm. a 300 cm. in modo 
che ai tratti neri di sinistra corrispon­
dono tratti bianchi a destra, cosicchè 
uno st esso filo si proietta contemporanea­
mente su di un tratto bianco e su di un 
tratto nero (fig. 103). 

Si fanno perciò due letture per ciascun 
filo, la cui somma deve differire di po­
chissimo da 300 cm.; con dò si evitano 
gli errori grossolani che si commettCino 
nelle letture e si aumenta l'esattezza per 
la molteplicità delle medesime. 

La base inferiore della stadia la si fa 
appoggiare sopra una placca di ghisa 
piuttosto pesante che ha per sezione oriz­
zontale un quadrato di m. 0,10 di lato ; 
in tal modo si evita un abbassamento 
della stadia allorchè la si gira su se stessa 
per passare dalla battuta alla contro­
battuta. 

Le stadie hanno una sezione rettan­
gola cava per evitarne le oscillazioni, 
sono munite di due appositi bastoni per 
dar loro un appoggio stabile, nonchè di 
una livella sferica per mantenerle verti­
cali. La livellazione venne eseguita con 
due di tali stadie, costruite appositamente 
nell'officina dell 'ingegnere Salmoiraghi. 

Entrambe vennero campionate col com-
pa1·at(Jre (istrumento già da noi descrit to p;; 3§ 
nel volume XVII di questo p t> riodico) ed ~ ~ 
i risultati ottenuti furono buonissimi, in- ~~===~ 
q uantochè facendo scorrere le stadi e di 
centimetro in centimetro sot to ai micro- Fig. 103. 
scopi del comparatore per tutta la loro 
lun O'hezza, risultò un'ince rtez z~ media di mm. 0,102 per metro per 
l'un°a stadia e mm. 0,098 per l'altra. 

Delllt deviazione delb stadia dalla verticale. 

La condizione della vertical ità della stadia è della massima impor­
tanza per una buona livellazione. Se diciamo l l'altezza let ta sulla 
stadia allorchè essa è ver ticale ed l' quella che si leggerebbe qualora 
essa fosse inclinata di un certo angolo V, l'errore che si commet te 

nel determinare l'altezza del punto su cui posa la stadia vale evi­
dentemente l' - l, e si ha : 

l' - l= _!_v - l = 2 . z. 
cos 

l 
sen2 

2 V 

cosV 
(8) 

Il caso più sfavorevole si presenta allorchè la collimazione avviene 
all'estremità superiore della stadia, chè risulta allora l= 3 m., e 
supponendo V = l 0, si ha : 

l'- l = mm. 0,82. 

Secondo esperienze fatte dal prof. Vogler, un porta-stadie esperto 
può mantenere la stadia inclinata a meno di ~5' anche quando soffia 
un po' di vento; l'errore si riduce allora a soli mm. 0,08. 

Prima di fare la lettura sulla stadia, bisogna accertarsi che la bolla 
della livella L sia perfettamente centrata, e questa operazione è la­
sciata alla cura di chi registra le letture della stadia, inquantochè 
non conviene che lo stesso osservatore il quale legge , debba regi­
strare le letture e rimanere preoccupato per la centrazione della 
bol!a della livella L, il che l 'obbliga a spostarsi sul suolo. 

E utile leggere ciascuna volta gli estremi della bolla della livella 
L, perchè ciò serve non solo a garantire che le osservazioni sono 
state fatte colla bolla centrata, ma anche per avere gli elementi ne­
cessari per la correzione delle letture della stadia in conseguenza di 
un _imperfetto centramento della bolla. 

E noto che se p rappresenta la lettura della scala della livella cor­
rispondente a quell'estremo della bolla che è dalla parte dell'obbiet­
tivo, q q nella corrispondente all'altro estremo della bolla, J.1 il valore 
angolare di una parte della scala della livella , D la distanza della 
stadia dallo strumento, si ha : 

l a= - D J.1 (p- q) . sen 1", 
2 (9) 

essendo a la correzione da apportare alla lettura della mira qualora 
le quantità p e q siano riferite al centro della lin Ua come origine. 

Questa quantità può essere ridotta in tavole per ciascun strumento, 
ma nell 'esempio da noi eseguito abbiamo preferito fare le letture colla 
bolla sempre perfettamente cent rata, il che si ottiene con un tempo 
relativamente breve appunto per la facilità di manovra che porge la 
vite E; il maggior t empo che s'impiega nel centrare esattamente la 
bolla e nell'attenderne l'immobilità è sempre minore di quello che­
richiede il calcolo della (9). 

Norme d:t seguire 
per procedere con esattezza nella lìYell1tzione. 

Fra i vari metodi di livellazione, quello che offre la maggior ga­
ranzia di esattezza è certamente quello dal mezzo, inquantochè, oltre 
agli errori di sfericità della terra e di refrazione, elimina anche tutti 
gli errori strumentali . 

Per eseguire una buona livellazione dal mezzo bisogna aver pre-­
senti le seguenti norme : 

l 0 Impiegare simultaneamente due mire per eseguire più rapi­
damente le battute avanti ed indiett·o ; 

2° La livellazione deve essere fatta ponendo ·lo strumento ad 
eguale distanza dalle due mire; 

3° Prima di fare le letture su lla stadia, bisogna essere certi che 
la bolla sia centt·ata ed allo stato di 1·ip oso ; ciascuna volta bisogna 
però leggere le di \'isioni della bolla e registrarle ; 

4° Se il reticolo ha tre fili, bisogna leggerli tutti e tre e por­
tare in calcolo la riduzione delle tre letture al filo di mezzo, oppure 
eliminare questo calcolo rileggendo sulla mira dopo aver rotato di 
180° il cannocchiale intorno al proprio asse meccanico; 

5° Le mire hanno una doppia numerazione, una crescente dal 
basso in alto, l'altra crescente dall'alto in basso ; ciascuna lettura 
sarà quindi fatta su amendue le numerazioni; per controllo, la loro 
somma deve essere eguale alla lunghezza della stadia; 

6° Nell'istante della lettura, ciascuna stadia deve essere verti­
cale; ciò si ottierie per mezzo della livella sferi ca annessa ; 

7° Quando il pendio della strada è considerevole, bisogna rego­
lare la distanza delle stadie in modo che in nessun caso si facciano 
letture rasente il suolo: è anzi conveniente che la lettura della mira 
si faccia ad un'altezza dal suolo non minore di 30 centimetri; 

8° Indicando con I e II le due mire che si adoperano per la 
livellazione, si procederà in modo che nell'andata e nel ritorno esse 
si possano scambiare. Così in ciascun punto di m ira verranno ad es­
sere poste e lette entra m be le stadi e; 

9° Per ciascun tratto la livellazione è eseguita almeno due volte; . 
la seconda operazione (ritorno) è eseguita in senso inverso alla prima ; 
entrambe debbono essere eseguite nello stesso giorno ; 

l 0° Le stadie sono sost enute da appo~iti picchett i di metallo che 
ne impediscono l'affondamento durante l'intervallo della bat tuta avant i 
di una stazione e quella indietro della stazione successiva. 

(Continua) I ng. -V . BAaor. 
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DISPOSIZIONI TECNICO-LEGALI 

SULL'ESERCIZIO DEI TELEFONI 

nego lamento 

per l'eseguimeuto della legge del 7. aprile 1892 (*) 
approvato con R. Decreto del 16 giugno 1892, n. 283. 

CAPO I. - DJSPOSIZIONI GENERALI. 

SEZIONE I. - Delle concessioni. 

Art. l. Sono soggette alla concessione del Governo; 
1° le reti telefoniche urbane ad uso pubblico; 
2° le linee telefoniche intercomunali ad uso pubblico; 
3° le linee telefoniche ad uso privato ; 
4° le linee di collegamento dei Comuni alla rete t elegrafica dello 

Stato · 
5~ le linee di servizio delle Amministrazioni pubblich6l provin· 

ciali e comunali, delle strade ferrate e delle tramvie a trazione 
meccanica. 

Art. 2. La domanda della concessione di reti o linee telefoniche 
di qualsiasi categoria deve essere fatt a al Ministero delle poste e 
dei t elegrafi per mezzo della Prefettura locale. 

Art. 3. La domanda deve contenere : 
a) se trattasi di linee ad uso pubblico: 
· 1° l'indicazione precisa e documentata, occorrendo, della per­

sona o dell'ente che fa la domanda e la designazione del suo do­
micilio legale ; 

2° la natura della concessione ed i limiti del tenitorio nel 
quale si chiede di sviluppare la propria azione, unendovi i tipi gra· 
fici delle linee progettate con la designazione dei materiali e degli 
apparati scelti per l'esercizio; 

3° il periodo di t empo per il quale si chiede la concessione ; 
4 ° la tariffa e il servizio che si offre al pubblico; 
5° il periodo di tempo entro il quale si attiverà la linea o 

la rete; 
6° il certificato del deposito cauzionale fatto presso la Cassa 

dei depositi e prestiti; 
b) se trattasi di linee ad uso privato; 

l 0 l'indicazione precisa di coloro ai quali deve servire la con­
cessione; 

2° l'indicazione degli stabili da collegarsi, della lunghezza 
della linea e del numero dei fili e delle stazioni; 

3° il periodo di t empo per il quale si chiede la concessione; 
4° il certificato del deposito cauzionale fatto presso la Cassa 

dei depositi e prestiti; 
c) se trattasi di linee di servizio provinciale, comunale, delle 

strade ferrate e delle t ram vie a trazione meccanica: 
1° il servizio cui è destinata la linea ; 
2° l'indicazione delle stazioni da impiantarsi, della lunghezza 

delle linee e del numero dei fili. 
Art. 4. È in facoltà del Governo di esperimentare, per lo stabi­

ìimento e l'esercizio delle ret i t elefoniche urbane e delle linee inter­
comunali ad uso pubblico, l'asta pubblica o la lici tazione privata 
a base del maggior ribasso sulla tariffa massima stabilita nell'arti­
colo 16 della legge, seguendo le norme stabi lite nel regolamento 
per l'amministrazione del patrimonio e per la contabilità generale 
dello Stato. 

Art. 5. La concessione è data con decreto del Ministero delle 
poste e dei telegrafi . 

N el decreto sono dichiarati : 
a) la domanda del concessionario, o il risultato dell' incanto o 

della licitazione privata, a seconda del caso; 
b) l' indicazione delle linee concesse e dei limiti del territorio 

compreso nella concessione ; 
c) le condizioni: 

che la concessione è data a tutto rischio del concessionario 
e non implica alcun privilegio a suo vantaggio, riservandosi lo Stato 
la facoltà di fare altre concessioni simili o di esercitare esso stesso, 
secondo reputerà opportuno; 

che il Governo non è soggetto ad alcuna responsabilità per 
la costruzione, la manutenzione e l'esercizio del!f\ concessione; 

che le indennità per gli appoggi e la servitù, per qual- o 
siasi motivo, sono a carico totale del concessionario; 

che quando più concessioni sono esercitate nella stessa !oca· 
lità, il Governo può ordinare che le diverse reti urbane sieno col­
legate fra loro, in modo che gli abbonati di un concessionario pos-

(*) Veggasi la legge del 7 aprile nel fasc icolo precedente a pa· 
gina 111. 

sano corrispondere con .. quelli degli altri, e che le condizioni del 
colle~amento sono stab1hte dal Governo quando i concessionari non 
possono combinarle di comune accordo ; 

che per questi collegamenti è vietato al concessionario di 
riscuotere alcuna sopra tassa dagli abbonati; 

d; l'ammontare della cauzione costituita; 
e) la durata della concessione; 
f) il periodo di tempo assegnato per l'attivazione della rete 0 · 

della linea; 
g) la garanzia del prodotto telegrafico di cui all 'art. 14 della 

legge; • 
h) la condizione che la concessione è personale e non può es­

sere ceduta senza il consenso del Ministero delle poste e dei teleo-rafi. 
Art. 6. Quando il concessionario di comunicazioni telefoniche

5
pub­

bliche è una Società, deve comunicare al Ministero delle poste e dei 
t elegrafi il proprio atto costitutivo, le deliberazioni delle assero blee 
generali ordinarie e straordinarie, il bilancio di ciascun esercizio 
la relazione degli amministratori e quella dei sindaci. ' 

Al 1\linistero devono pure essere notificati gli agenti superiori e 
rappresentanti del concessionario di t elefoni ad uso pubblico. 
Art. 7. Quando la rete o la linea telefonica ad uso pubblico non 

è stata attivata nel periodo di tempo stabilito, il concessionario 
decade dai diritti derivanti dalla concessione, la quale s'intende 
revocata. 

La d.e<1adenza porta seco la perdita della cauzione che rimane 
acquisita allo Stato. ' 

Il Governo ha la facoltà di accordare una proro o-a all'attivazione 
della rete o della linea per un periodo di tempo" non eccedente 
quello assegnato nella concessione per l'esecuzione dei lavori. 

Quando il Governo si vale di questa facoltà, è devoluto all'erario 
un sesto della cauzione per ogni mese di proroga concessa. 

La cauzione, così menomata, dev'essere ricostitui ta immediata­
mente nella sua integrità. 

Art. 8. L'ammontare della cauzione del concessionario di una rete 
urbana ad uso pubblico è uguale al 10 per cento del prodotto della 
tarifla stabilita nell'art. 16, lettera a, della legge, moltiplicata per 
il n~m~ro de~li a~bonati pr.ivati ri s~ltan te in ragione di due per 
ogm mille abitanti compresi nel penm etro della concessione. 

La cauzione del concessionario di una linea intercom unale ad uso 
pubblico è uguale al 50 per cento del prodotto telegrafico garantito 
ai t ermini dell'art. 14 della legge, ed in ogni caso, siavi o no il 
prodotto telegrafico da garantire, la cauzione · non è inferiore a lire 
duemila. 

La cauzione dei concessionari di linee ad uso privato è uguale 
all'ammontare del canone annuale. 

Art. 9. Quando l'ammontare della cauzione del concessionario di 
reti o linee ad uso pubblico è inferiore al canone annuo che essi 
pagano allo Stato , il Governo ha la facoltà di esigere che la cau­
zione sia aumentata della differenza, in base alla media dell'ultimo 
triennio. 

Art. l O. È necessaria l'autorizzazione del Governo per la validità 
di qualunque convenzione stipulata dal concessionario per l'affitto, 
la fusione e la cessione dell 'esercizio della concessione. 

Art 11. I concessionari di linee telefoniche ad uso pubblico pa­
gano il canone al Governo mensilm ente. Il versamento si fa entro 
i primi 5 giorni del mese successivo a quello scadu to. 

I concessionari di linee t elefoniche ad uso privato pagano il ca­
none a semestre anticipato. 

In caso di inadempimento, il Governo si rivale sulla cauzione, 
la quale deve essere ricostituita nella sua integrità en tro 10 giorni 
dalla prelevazione fatta. Inoltre il Governo può procedere all'appli· 
cazione della penalità portata dall'art. 24 della leo-ae nella misura 
che stimerà conveniente. "'" 

Art. 12. I versamenti dei concessionari t elefonici sono fatti presso 
il locale uffiz io t elegrafico od , in mancanza, presso quello più vicino. 

L'uffizio telegrafico trasmette senza dilazione alcuna la somma 
riscossa alla rispettiva Direzione compartimentale mediante vaglia 
postale gratuito. 

L'ufficio di Ragioneria della Direzione compartimentale stessa 
riscontra la regolarità dei pagamenti e cura che il cass iere riscuota 
i vaglia postali e faccia emettere un vaglia del Tesoro, commuta­
bile in quietanza della Tesoreria provinciale di Roma al nome al 
Diret tore dell'u ffizio telegrafico centrale di Roma. 

Art. 13. L'ammontare delle ammende inflitte al concessionario 
per l'art. 24 e quello delle spese, di cui all'art. 22 della legge, è 
prelflvato dalla cauzione dopo cinque g iorni dall'invito al pagamento 
rimasto senza effetto. 

La cauzione, così menomata, dev'essere reintegrata entro 10 giorni 
dalla prelevazione fatta . 

Art. 14. In virtù di quanto dispone l'art. 24 della legge, il Mi­
nistero delle poste e dei telegrafi applica ai concessionari telefonici, 
come clausola penale, un'ammenda da lire 50 a 500 per le contrav­
venzioni alle disposizioni della legge e del presente regolamento, 
senza pregiudizio delle altre responsabilità civili e penali in~ontrate . 
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Art. 15. Quando il concessionario, malgrado l'ammenda inflittagli, 
malgrado la diffida. intirnatagli, non si uniforma entro trenta giorni 
alle ingiunzioni dell'Amministrazione, incorre senz'altro nella revoca 
della concessione. 

S'incorre sempre nella revoca, senza bisogno di previo richiamo: 
a) quando viene accertato che un abbonato ha messo il suo 

apparecchio a disposizione di terzi a scopo di lucro, ed il conces­
sionario non provvede all'immediata soppressione della comunicazione 
all'abbonato stesso; 

b) quando il concessionario od i suoi agenti cercassero di ser­
virsi dei fili e degli apparecchi telefonici per sorprendere il segreto 
telegrafico, oppure quando tale tentativo fosse commesso da un ab­
bonato, ed il concessionario non provvedesse all'immediata soppres­
sione della comunicazione all'abbonato colpevole; 

c) quando il concess ionario esercita o permette ai suoi agenti 
di esercitare il servizio di recapito per iscritto delle comunicazioni 
ricevute per telefono. 

Art. 16. La concessione può essere revocata nel caso di fallimento 
del con0essionario. 

Art. 17. La revoca è pronunziata per decreto ministeriale; essa 
im plica l'incameramento della cauzione a favore dell'erario pubblico, 
tranne il caso di fallim ento, oltre quanto è disposto all'art. 34. 

.Art. 18. Il Governo farà precedere i provvedimenti di rigore, 
previsti nell'art. 3 della legge, da un preavviso o da un 'ammoni­
zione accompagnata da un t t'l'mine perentorio, il quale può estendersi 
sino ad un semestre, secondo l'importanza della concessione. 

Art. 19. Il concessionario di reti urbane o di linee intercomunali 
ad uso pubblico ha l'obb:igo di stabilire e di mantenere costante­
mente le sue linee e i suoi apparati nelle condizioni migliori per 
una buona comunicazione telefonica. 

Il Governo ha la facoltà di ordinare tutti quei miglioramenti che 
sono necessari per mantenere l'esercizio del concessionario in cor­
rente col progresso dell'industria. 

Art. 20. Il concessionario di comunicazioni telefoniche pubbliche 
deve prendere tutte le disposizi oni atte ad assicurare il segreto delle 
corrispondenze negli uffizi centrali e nei posti pubblici, e per questi 
ul timi deve far uso di cabine sorde. 

Art. 21. La stazione del concessionario può essere collegata all'uf­
fizio telegrafico che si trova nel perimetro della rete urbana, oppure 
nel comune doye fa capo la linea intercomunale. 

Il collegamento è fatto dal concessionario a sue spese con l'au­
torizzaz ione o sull'invito del Ministero delle poste e dei telegrafi e 
nel modo stabilito dallo stesso. 

L'acquisto, il collocamento e l'esercizio degli apparati telefonici 
negli uffizi dello Stato sono a carico del concessionario. 

I.o Sl)ambio delle corrispondenze si fa nel modo seguente: 
il concessionario impianta ed esercita a sue spese un uffizio 

tdefonico attiguo immediatamente all 'uffizio telei!rafico; 
i telegrammi che passano dall'una all'altra linea sono conse­

gnati scritti sopra stampati dei quali l'Amministrazione telegrafica 
stabilisce il modello; 

il Governo si dichiara irresponsabile di qualunque errore com­
messo dal servizio telefonico ; 

il concessionario risponde delle taBse dei telegrammi che passa 
alle linee telegrafiche e designa gli abbonati che intendono valersi 
di questa facoltà; egli inoltre anticipa una somma per cauzione, 
che viene rinnovata prima che sia esaurita; 

nell'atto di concessione sono regolati i particolari di questo 
servizio, e il modo da seguirsi nella liquidazione del credito. 

Art. 22. Sulle reti pubbliche urbane e sulle linee intercomnnali 
le comunicazioni sono date nell'ordine delle domande. Ogni comu­
nicazione non può protrarsi oltre diec i minuti consecutivi. Spirato 
qutJsto termine, la comunicazione è tolta, ed i corrispondenti che 
vogliono continuare debbono assoggettarsi ad un nuovo turno dopo 
le altre domande già fatte. 

Art. 23. La persona chiamata, sia un abbonato al domicilio, op­
pure un non abbonato in attesa presso un posto telefonico pubblico, 
può rispondere prendendo immediatamente turno. 

Se questa persona, o un suo incaricato, non è presente, e la con­
versazione, per questo motivo, non può aver luogo, chi ha fatto la 
chiamata non ha diri t to al rimborso della tassa. 

Non vi è del pari diritto al rimborso della tassa quando la. per­
so na chiamata non risponde entro il tempo concesso per la conver­
sazione. 

Art. 24. I fun zionari pubblici che hanno diritto di emettere te­
legrammi di Stato godono la precedenza su tutti gli altri. 

Art. 25. I cinque minuti di corrispondenza, ai quali dà diritto 
la tassa stabilita, cominciano dal momento in cui chi domanda ot­
tiene la linea di comunicazione con il domicilio della persona chia­
mata, oppure col posto pubblico ove la persona dovrebbe trovarsi. 

Art. 26. Gli uffici centrali ed i posti telefonici pubblici di reti 
urbane o di linee intercomunali debbono accettare le domande di 
conversazione fino alla fin e dell'orario rl non possono chiudere prima 
dell'esaurimento delle domande accettatE>. 

.Art. 27. Il concessionario di comunicazioni telefon iche pubbliche 
è tenuto al rimborso delle tasse ri scosse pet· le conversazioni che 
non si sono potute fare. 

L'abbonato che non può servirsi delle comunicazion i convenute 
nei patti d'abbonamento e per un periodo di tempo continuato, se 
l'impedimento nasce da forza maggiore ha diritto alla restituzione 
della tassa d'abbonamento per tutta la durata dell'interruzione 
meno tre giorni; se l'interruzione nasce per colpa del concessionario' 
ha diritto alla resti tuzione della tassa per tutta la durata d ell'in~ 
terruzione, e, quando questa si prolunga oltre il termine di giorni 
dieci consecutivi, ha diritto ad una indennità ragguagliata al doppio 
della somma che importerebbe l'abbonamento per il periodo di tempo 
in cui dura l'interruzione. 

Inoltre il Governo in qnesti casi può procedere :tll'applicazione 
della clausola penale contemplata nel secondo comma dell'art. 34 
della legge. Ai danni recati con dolo- provvede la legge comune. 

Art. 28. I concessionari di comunicazioni telefoniche pubbliche "' 
sono obbl igati ad osservare, per rispetto al personale alla loro di­
pendenza, le di'posizioni di legge che regolano la durata. e le con· 
dizioni del lavoro e l'assicurazione per gl'infortuni sul lavoro e per 
la vecchiaia. 

Art. 29. l funzionari dell'Amministrazione telegrafica dello Stato 
hanno il particolare mandato di sorvegliare lo stabilimento e l'c· 
sercizio delle comunicazioni telefoniche, di promuovere l'esatta os­
servanza della legge sull'esercizio el ci telefoni e del presente re· 
golam e11 t0, e di assicurnre l'adempimento degli obblighi assunti dai 
concessionari verso il Govern o e verso il pubblico. 

Art. 30. Il Governo, quando, a tenore dell'art. 21 della legge, 
assume l'esercizio provvisorio delle comunicazioni telefoniche di un 
conce:: sionario, fa redigere il verbale della consegna ; esso s'impegna 
a usare da buon padre di famiglia il materiale ricevuto; nella re­
stituzione sono risarciti i danni non gi usr ificati. 

Art. 31. Nel caso di un avvenimento straordinario che possa tur­
bare l'ordine pubblico, come terremoto, incendio od altro, gli agenti 
del Governo possono servirsi con precedenza e senza pagamento dei 
posti telefonici pubblici ed anche della comunicazione degli abbonati 
privati situata in un esercizio pubblico. 

Questa fa coltà è limitata al bisogno urgente del momento. 
Art. 32. Per gli effetti dell'art. 9 della legge, al principio del­

l'ultimo triennio della concessione, il Governo ha il diritto di pro­
cedere all'inventario di tutto il materiale e degli apparati in opera 
per l'esercizio della concessione. 

Questo inventario servirà eli base, con le variazioni giustificate, 
alla presa di possesso. 

~\.rt. 33. La concessione telefonica rimane estinta colla morte de 
concessionario. 

Il Ministero può, nell'interesse del servizio pubblico, accordare il 
trapasso della concessione agli eredi quando diano le volute garanzie. 

Art. 34. Quando il concessionario di comunicazioni telefoniche pub· 
bliche, per morte, o per revoca, o per fallimento, cessa dall'esercizio della 
concessione prima del termine convenuto, il Governo ba la facoltà, in 
virtù dell'art. 9 della lrgge, di prendere possesso, mediante il compenso 
qui prestabilito, del materiale e degli apparati della rete o della linea 
telefonica; il Governo ha pure la facoltà di sostituirsi al concessionario 
nell'esercizio della sua concessione, oppure di cedere questo esercizio ad 
un nuovo concessionario. 

Il solo compenso dovuto al concessionario in questi casi è il pagamento 
d'una rata proporzionale del valore del materiale e degli apparati; questo 
valore viene determinato di comune accordo, oppure per mezzo di tre ar· 
bitri , nel modo stabilito dall 'art. 8 della legge. 

La rata proporzionale da pagarsi si forma col quoziente ricavato dalla 
divisione del valore totale del materiale e degli apparecchi per il numero 
degli anni fi ssato per la du rata della concessione, moltiplicato per la dif­
ferenza fra questo numero di anni di durata della concessione ed il nu­
mero di anni di esercizio già fatto. 

N el caso di revoca della concessione è anche in facoltà del Governo, 
quando lo preferisca, di mettere all'asta pubblica la concessione sulla 
base del prezzo di stima del materiale, degli apparati e dei lavori ese­
guiti. 

Dopo due aste deserte lo Stato diventa proprietario del materiale e 
dei lavori, senza obbligo d'indennità. 

Per le linee ad uso privato la cessazione dell'esercizio della conces­
sione prima del termine convenuto trae seco la perdita del canone an­
ticipato per il semestre in corso ai termini dell'art. 11, il quale rimane 
acquisito allo Stato. 

Art. 35. Nei casi di comunicazioni telefoniche, stabilite o esercitate 
senza la necessaria. concessione, le quali trovinsi .nelle condizioni pre­
viste nel secondo capoverso dell'art. 18 della legge, il Governo conserva 
il diritto d'imporre la demolizione della linea e di provvedervi d'ufficio 
in caso eli inadempimento, a spese di chi l'ha stabilita, e di riscuotere 
il canone stabilito dall'art. 10 della legge per tutto il tempo in cui è 
durat o l'uso della linea senza la concessione. 

Art. 36. Relativamente al libero esercizio di comunicazioni telefo· 
niche, di cui all'art. l della legge, s'intende che le strade, le vie, i 



L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALl 125 

mare, i laghi, i fiumi, i canali, i rusce lli e qualunque altra zona di uso 
pubblico o di proprietà altrui interrompono la continuità del fondo, e 
perciò, per le linee telefoniche i cui fili devono passarvi sopra o sotto, 
occorre domandare al Governo ed ottencrne la concessione. 

Art. 37. I ponti in mura tura, o almeno con le teste in mura tura, dello 
stesso proprietario dei fondi laterali, costituiscono la continuità dei fondi 
per gli effetti del primo capoverso dell'art. l della legge. 

Art. 38. La concessione comprende la lunghezza di tutto il circuito 
elettrico dei fili che passano sopra i punti d'interruzione della proprietà 
menzionati nell'art. 36. 

SEZIONE II. - Dell'impianto delle linee. 
Art. 39. Il concessionario di una linea telefonica è tenuto a procu­

rarsi, quando è necessario, a t ermini dell'art. 5 della legge, il consenso 
del proprietario per il passaggio e per l 'appoggio dei fili. 

Se il proprietario non dà il suo consenso , il concessionario può ricor­
rere al Prefetto, il quale, chiamate a sè le parti contraddicenti e udite 
le loro spiegazioni, determina, in via di conciliazione, le condizioni che 
bastano per eliminare l'opposizione. 

Art. 40. Esauriti inutilmente i mezzi conciliativi, il concessionario 
può domandare d'imporre la servitù a termini dell'art. 5 della legge. 

Art. 41. La domanda d'im porre la servitù deve essere indirizzata al 
Prefetto e corredata di un piano di massima, di un progetto grafico ru­
dimentale, in cui sia delineato a larghi tratti il passaggio o l'appoggio 
dei fili sulle proprietà altrui e l'indennità che si offre per la servitù da 
imporre, quando questa indennità sia dovuta. 

Il proprietario può opporre all'offerta del concessionario la dichiara­
zione dell' indennità voluta, appoggiata dalla dimostrazione dell'entità 
del danno che si arrecherebbe alla sua proprietà, per mezzo d' un piano 
quotato e preciso, e dagli altri argomenti che può addurre a sost egno 
della sua tesi. 

Il Prefetto, udite le parti in contraddittorio, inteso il parere ddl'uf­
ficio del Genio Civile e dell'Ispettore della sezione telegrafica, ord ina il 
pagamento della somma stabi lita di comune accordo, oppu re stabilita 
dall'uffiziale del Genio Civile, ed in seguito a dimostrazione dell' ese· 
guito pagamento o deposito della somma anzidetta, autorizza il pas­
saggio e l'appoggio dei fili della linea telefonica sulla proprietà privata 
o pubblica. 

Art. 42. Quando il proprietario intende valersi della facoltà che gli 
viene dal quinto capoverso dell'art. 6 della legge, un mese prima di 
mettere mano ai lavori deve darne formale avviso al concessionario. 

Se il proprietario non fa incominciare i lavori, entro un anno, dal 
giorno fissato, è tenuto al rimborso delle spese sost enute dal concessio­
nario per lo spostamentp dei fili rimossi. 

Art. 43. Il proprietario che ha ricevuto un'indennità per la servitù 
impostagli, quando ottiene di essere liberato dalla medesima} è tenuto 
al rimborso della somma ricevuta ed al pagamento delle spese per lo 
spostamento dei fili. 

~ Art. 44. Il Governo ha la facoltà di rifiutare la sua approvazione ai 
locali di comunicazioni telefoniche ad uso pubblico che non corrispon­
dono abbastanza al decoro e all'igiene, o non sono adatti allo scopo. 

Art. 45. Le linee telefoniche vanno r.ostrutte a regola d'artr . 
Il Governo ha la facoltà d'impedire l'impianto o di far modificare il 

tracciato di quelle linee che giudica nocive alla proprietà. od al pub­
blico. 

Il Governo può ordinare ai concessionari l'uso del circuito intera­
mente metallico e la sostituzione con materiale nuovo e adatto dei fili 
ossidati o logori , delle mensole e degli altri punti d'appoggio, che per 
difetto di costruzione o per consumazione mancano della solidità neces­
saria, degli apparati e degli altri congegni difettosi o di tipo antiquato 
e la sostituzione delle linee aeree con linee sotterrate nei punLi ove lo 
giudica convenientr. 

Art. 46. I pali, le mensole e qualsiasi apparato del concessionario de­
vono essere collocati in modo che non ne venga alcun danno o disturbo 
alle linee od agli apparati della rete telegrafica del Governo, delle fer­
rovie e delle tramvie, e che i segnali di questa non si riproducano sugli 
apparati telefonici. 

Nel tracciato e nella costruzione delle lince del concessionario è vie­
tato per massima l'incrociamento dei suoi fili con quelli della rete tele­
g rafica del Governo, delle f~rrovie e delle tramvie. 

Quando l'incrociamento risulti inevitabile, e sia come t ale ricono­
sciuto dai funzionari dello Stato, devono possibilmente farsi passare i 
fi li telefonici al disotto degli altri. 

Quando sia riconosciuta la necessità che i fili del concessionario sieno 
tirati al disopra, l'incrociamento deve farsi con brevi tesate e con punti 
d'appoggio solidissimi, procnrando che il punto di incrociamento cada 
opra una mensola invece che sopra un'altra parte della tesata . 

In questo caso la linea telegrafica dev'essere protetta a cura e spese 
del concessionario telefoni co col tendere sotto la sua linea, e al disopra 
della linea teleg rafica, dei grossi e solidi fili morti , il più possibile pa­
ralleli a quest'ult ima. 

• Il concessionario può essere obbligato a collocare appositi robusti ri­
pari che valgano ad impedire la caduta dei suoi fil i su quelli telegra­
fici , oppure ad adottare quei provvedimenti speciali che la posizicme dei 
fili p uò suggerire. 

Art. 4 7. L'in crociame':t~ dei fili del. concessionario con quelli della 
ret e. t elegrafic_a _deve ~oss1bllment~ f~rs1 ad angolo retto, in modo che 
la d1~tanza mmnYJa mtsurata tra 1 fih più vicini non sia inferiore a due 
metn. 

Art. 48. Si deve evitare, per quanto è possibile il collocamento dei 
fili t elefon ici paralleli a quelli telegrafici. 

Quando. è inev!tabile, i ~li telefonici, nel tra tto parallelo, devono es­
sere tenuti alla distanza d1 almeno quattro metri nell'interno dell'ahi· 
tato e di dodici met ri fuori dell'abita to. 

~rt. 49: I conc~ssionari di lin_ee t elef?nichc .o di_linee per il trasporto 
dell energ ia elettnca sono t enuti a far e 1lloro Impianto in modo da non 
recare impedimento, nè disturbo all'esercizio delle linee telefoniche O'ià 
esistenti. o 

I concessionari t elefonici possono, con l'assistenza del Governo fare 
s~osta re convenien temente i nuovi impianti, quando sono in grado di 
dimostrare che i nuovi conduttori rendono impossibile e perturbano il 
servizio dei fili g ià collocati. 

Art. 50. I co:~cession ari sono obbligati al risarcimento di tutti i danni 
arrecati dai loro fili o dai loro agenti alle lin ee altrui teleO'rafiche o te­
lefoni~he, sia pubbliche che private, tranne di quelli arre~ati da forza 
maggwre. 

Art. 51. Il permesso di passaggio o di appoO'gio su monumenti pub-
blici dev'essere domandato al Prefetto. o 

Il Prefetto, udito il parere dell'ufficio del Genio civile e per ciò che 
con_cerne l_a sicu rezza del s~rvizio te leg_r~fico, quello dell 'Ì spettore della 
sez.wne d_e~ t elegrafi deter~mna la nece~sita ~e l passaggio o dell'appoggio 
u_d1to po~ 1l parere d:l J?Irettore dell ufficiO regionale per la conserva­
ziOne dm monumenti , da le norm e da seguirsi, nella esecuzione del la­
voro, per la tutela del. monumento, a. tenore dell'art. 7 della legge. 

Art. 52. La costruziOne, per proprto uso esclusivo di comunicazion 
t elefoniche nei proprii fondi (art. l della legae) è subordinata alle di­
sposizioni deg li articoli 46, 47 e 48 del prese~te Regolamento. 

CAPO II. - DISPOSIZIONI SPECIALI PER LE RET I URBANE 
AD USO PUBBLICO. 

Art. 53. I limiti del territorio entro il quale può est endersi la rete ur­
bana sono fi ssati dal Decreto di concessione. Ogni aumento o modifica­
zione è soggetto alla previa approvazione del Ministero delle Poste e de 
Telegrafi. 

Art. 54. La rete urbana può estendersi a un g ruppo di Comuni con­
tigui allacciati a un solo ufficio telefonico centrale: ma questa riunione 
di più Comuni contigui è vietata, quando e sa possa produrre troppo 
danno all' erario per l'implicita diminuzione che ne verrebbe al provento 
degli uffì:t:i telegrafici inclusi nel gruppo. 
. Art. 55. Il concessionario, prima d'intraprendere l'esercizio, deve sot­
toporre alla approvazione del Ministero delle poste e dei telegrafi il suo 
Regolamento di servizio e la tariffa, ed ottenutane l'approvazione non 
può apportarvi modificazione alcuna senza il previo consenso del Mini­
stero stesso. 

Art. 56. L'esercizio è fatto col sistema degli abbonamenti. 
L'abbonato è munito dal concessionario d'una polizza di abbonamento 

la quale deve contenere l'indicazione precisa della sua comunicazione ii 
giorno in cui deve cominciare a funzionare, la durata dell'abbonamen'to 
l 'ammontare del medesimo e la quota pagata . ' 
· Nella polizza stessa è riprodotto il Regolamento di servizio del con­
cessionario e le disposizioni del presente R.egolamento che concernono i 
diritti e gli obblighi dell'abbonato. 

L_a durata dell'abbonamento può essere prolungata per tacita ricon­
duzwne. 

Una copia della polizza dev'essere dal concessionario comunicata al 
Governo. 

Art. 57. Chiunque abita od ha il suo stabilimento entro il territorio 
compreso nella concessione, ha il diritto di essere collegato all'ufficio 
centrale della rete, alle condizioni generali di abbonamento. Però il con­
cess.ionario può rifiutare l 'abbonamento quando gli sembri pericoloso per 
la sicurezza dello Stato o contrario alle leggi, all'ordine pubblico ed ai 
buoni costumi, salvo il ricorso degl'interessati al Prefetto. 

Art. 58. L'abbonato che non ha avuto la comunicazioRe entro il ter­
mine stabilito nella polizza d'abbonamento, di cui all'art. 56, ha la fa­
coltà di rescindere il contratto e di domandare il rimborso di tutte le 
spe e ed il risarcimento dei danni, nella misura da stabilirsi , in sede 
civile. 

L'abbonato, oltre alla restituzione delle tasse ed alle indennità fi ssate 
all'art 27, ha la facoltà di rescindere il suo contratto quando per difetto 
di linea o di apparati manca la comunicazione regolare cogli altri abbo­
nati della rete pet· la somma di 15 giorni entro un periodo di un mese. 

Art. 59. Il concessionario ha la facoltà di stabilire e notificare nel Re­
golamento un limite di tempo pr.r la durata delle conversazioni; quest o 
limite non può essere minore di dieci minuti . 

N el R.egolamento deve pure essere sta bi!ito l'orario di servizio, che va 
proporzionato all'importanza della rete. 

Art. 60. 11 concessionario h a l'obbligo di pubblicare al primo di ogn~ 
mese la nota delle variazioni avvenute nell'elenco dei suoi abbonati e eli 
comunicarla a ciascuno di essi. 
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Quest'elenco dev'essere tenuto in evidenza nei posti telefonici aperti 
al pubblico. 

, Art. 61. L'apertnra dei posti telefonici ad uso del pubblico è soggetta 
alla preventiva approvazione del Ministero delle poste e dei telegrafi. 

Il Governo può richiedere l'apertura di tali posti telefonici pubblici 
dove lo giudicherà conveniente. 

I posti telefonici pubblici vanno collegati direttamente con l'uffizio 
centrale della rete. 

Art. 62. Ciascun circuito può essere adoperato per le sole comunica­
zioni orali per mezzo dell'uffizio centrale. 

È vietat o il servizio di recapito per iscritto delle comunicazioni tele-
foniche. 

Art. 63. L 'abbonato che si servisse della sua comunicazione per cor­
rispondenze contro la morale, i buoni costumi e l'ordine pubblico decade 
dall'abbonamento senza diritto alla restituzione della tassa pagata, e 
senza pregiudizio della responsabilità penale incontrata. 

Art. 64. Il Governo ha facoltà di far separare nelle reti urbane il ser­
vizio degli uffi:.~i dello Stato da quello del pubblico. 

Il Governo può anche chiedere che nell'uffizio centrale del concessio­
nario vi sia una sezione separata a lla quale facciano capo unicamente i 
fili della rete che comprende gli uffizi dello Stato, e che questa sezionie 
sia esercitata da agenti dell'Amministrazione dei Telegrafi, retribuiti 
dal concessionario. 

Questa separazione, però, non togli e che vi siano le comunicazioni e 
gli apparecchi necessari, affinchè gli uffizi dello Stato possano, occor­
rendo, corrispondere anche con gli abbonati privati. 

Art. 65. La comunicazione per derivazione da un circuito principale 
paga all'erario lo stesso canone d'una comunicazione diretta con la sta­
:.~ione centrale della rete urbana. 

Art. 66. Il concessionario ha la facoltà di stabilire delle tariffe par­
ticolari al disotto della tariffa comune per alcune categorie di utenti, 
come, per esempio, istituti di banca, esercenti, professionisti, ecc., ma 
queste riduzioni debbono essere uguali per tutti g li abbonati di ciascuna 
determinata cat egoria. 

Il concess ionario ha pure la facoltà di stabilire il numero massimo 
delle conversazioni che l'abbonato p uò fare entro il periodo del suo ab­
bonamento .. In ogni caso la sopra tassa per le conversazioni in eccedenza, 
sommata con la tassa d'abbonamento, non deve eccedere il limite sta­
bilito dall'art. 16, lettera a, della legge. 

Art. 67. L a fran chigia o il ribasso della tariffa a cu i hanno diritto gli 
uffizi governativi, provinciali e comunali per il pubblico servizio, si ap­
plica alle sole comunicazioni stabilite fra la sede dell'uffiz io e la stazione 
t elefonica centrale . 

. Art. 68. È riservata al solo Ministero delle Poste e dei Telegrafi la 
facoltà di richiedere le comunicazioni t elefonich e per uso degli uffizi po­
stali e telegrafici. 

Art. 69. Il concessionario tiene in corrente il r egistL·o dei suoi abbo­
nati con la indicazione del nome, cognome e domicilio di ciascuno, del 
numero degli apparati che ha in servizio, della tariffa di abbonamento 
di ciascun apparato e della data del suo collegamento con l'uf:fizio cen­
trale. 

Ove sianvi diverse cat egorie di abbonati deve essere indicato nel 
registro stesso la categoria alla quale appartiene ciascun abbonato. 

Sono pure indicati nel r egistro tutti i posti aperti a l pubblico, di 
cui all 'art. 61, con la data della loro apertura. 

Questo reg istro è a disposizione degli agent i del Governo. 
I funzionari ch e esercitano il sindacato t engono in corrente una 

copia di questo regis t ro. Il concessionario ha l 'obbl igo di comuni­
care loro t utte le vari azioni a misura che succedono. 

Art. 70. È vietato al concessionario di imporre alt ri posi oltre 
quelli consentiti dalla legge e stabiliti nella tariffa approvata dal Mi­
nistero, nei quali sono comprese t utte le spese per la provvista del 
materiale e degli apparecchi, per l'impianto delle comunicazioni in­
t erne ed esterne e per la loro regolare manutenzione. 

Art. 71. Quando nello stesso Com une, o nel g ruppo di Comlllii di 
cui all'art. 54, sono esercitate più reti urbane, il Governo può or­
dinare il loro collegamento, in modo che gli abbonati di un conces­
sionario possano corrispondere con quelli degli altri concessionari. Le 
condizioni del collegamento sono stabilite di comune accordo dai con­
cessionari ; mancando l'accordo sono stabilite dal Governo. 

Questo collegamento non dà luogo ad alcuna tassa supplementare 
per parte degli abbonati. 

Art. 72 . Il Governo ha la facoltà di stabilire il t ermine entro il 
quale deve essere fatt o il colleg>~.mento della rete urbana colla linea 
intercomunale, p re visto nell'art. 13 della legge. 

L e spese relat ive a t ale collegamento sono : 
l 0 im pianto della comunicazione esterna e degli apparecchi in­

terni sia nell' uffizio cen trale della rete urbana, che in qu ello della 
lin ea i ntercomunale; 

2° provvista e collocamento in opera del materiale necessario, 
nffìnchè ciascun abbonat o, che abbia dichiarato di valersi della co­
munir.azione intercom unale, possa disporre della forza elettro-magne­
t ica sufficiente e degli apparecchi necessari per corrispondere con g li 
a bbonati della ret e lontana. 

La sopratassa del 5 per cento è riscossa dal solo concessionario 
della rete urbana, che ha fatto le spese del collegamento e che ne 
ha la manutenzione. 

CAPO III. -DISPOSI ZIONI SPECIALI PER LE LINEE IN'l'ERCOl\IUNALI 
AD USO PUBBLICO. 

Art. 73. Le linee t elefoniche intercomunali servono a mettere in 
comunicazione due Comuni per mezzo di due posti estremi: possono 
avere delle stazioni intermedie. 

L e conversazioni t elefoniche intercomunali si fanno eiclusivamente 
per mezzo dei posti t elefonici pubblici compresi nel circuito interco­
munale. La conversazione dal domicilio degli abbonati si può far e 
P.er il solo mezzo del collegamento del posto intercomunale colla sta­
zrone centrale della rete urban a, come ai dispone nell'art. 72. 

Art. 74. L a tassa per la corrispondenza intercomunale deve essere 
pagata da chi fa la domanda della comunicazione. 

Nei posti pubblici la t assa si paga anticipatamente. 
P er gli abbonati che corrispondono dal domicilio il loro debito è 

tenuto in evidenza in apposito registro. ' 
Questo registro è vidimato dal funzionario governativo delegato 

al controllo, e può essere dal medesimo consultato in qualunque 
tempo. 
. Copia di questo r~gist~·o si tiene presso l 'uffizio governativo di 

smdacato. Il concesswnano è t enuto a comunicare allo stesso il de­
bito mensile di ogni singolo abbonato. 

Art. 75. L a riscossione delle tasse delle conversazioni intercomu­
nali si fa per mezzo di bullettari a madre e figlia. 

La serie di questi bullettari è unica con numerazione proO'ressiva. 
Sulle bullette si segna il numero d'ordine e quello del bullettario. 

Ciascur;t bullettario porta in testa il numero dei fogli di cui si com­
pone ed Il numero delle bullette contenute nel medesimo, ed è fir­
mato dal delegato governativo, il -quale ne tiene nota. 

Art. 76. Nei posti pubblici il numero d'ordine della bulletta che 
si rilascia a chi paga la tassa per la conversazione tolefonica stabi­
lisce l'ordine di ammissione alla conversazione stessa. 

Si può rilasciare una sola bulletta per due conversazioni consecu­
tive, cioè per la durata di 10 minuti. 

Oltre questo limite di t empo, l'utente deve farsi dare una nuova 
bulletta e riprendere turno in rag ione del suo nuovo numero d'ordine. 

Art. 77. È vietato il rilascio di una sola bulletta per più utenti. 
Art. 78. L e bullette .s~no vali~e soltanto per la _giornat~ nella quale 

sono emesse ; non ha dmtto a nmborso alcuno ch1 ha lascrat o passare 
tale termine senza farne uso. 

Art. 79. L e bullette usate vengono annullate con apposito t imbro. 
Art. 80. ll numero delle conversazioni fatt e e la durata di cia­

scuna vengono registrati alle due estremità della linea intercomu­
nale su apposito reg istro. 

Art. 81. Entro i primi cinque giorni d'ogni mese il concessionario 
spedisce al delegato governativo lo stato al lordo degli incassi fatti 
nel mese scaduto e l' elenco dei bullettari consumati, col corredo dei 
medesimi, indicando nell'elenco stesso il residuo dei bullettari non 
adoperati. 

Il delegato governativo confronta le risultanze del consumo e della 
r~mane_n za dei bullet tari con le proprie scritture, ed è sempre in di· 
ntto dt procedere alle verifiche che stima convenienti. 

Ar t. 82. I bullettari devono essere incominciati al primo di OO'ni 
mese quand'anche rimangano delle bullette in bianco nel regist ro 
p recedente, dichiarando in questo il num ero delle bullette annullate. 

Art. 83. Il provento medio annuale telegrafico, che il concessionario 
di una linea telefon ica intercomunale ad uso pubblico deve garan­
tire a t enore dell' art. 14 della legge, viene computato nei proventi 
telegrafi ci, qnali risultano dai dati stati stici che l'Amministrazione 
governativa raccoglie dag li uffizi t elegrafici . 
Qu~sti dati non sono soggetti al controllo del concessionario. 
Quando le due località da collegarsi per telefono sono munite di 

t eleg rafo da un periodo di t empo inferiore a tre anni la media del 
provento annuale si fa su questo solo periodo di tempo.' , 

Art. 84. Chiunque intenda aver conoscenza dell 'ammontare del 
prodotto t elegrafico da garantirsi, può ottenere tale informazione de­
positando presso la cassa della Direzione compartimentale dei t ele­
grafi. una somma da stabi lirsi, caso per caso, dal Minist ero delle post e 
e de1 t elegrafi, la qua le non può essere inferiore a lire 50 nè mag-
giore di lire 200. ' 

Ques~a somma rima!1e acqu isita allo Stato quando il depositante 
non otttene la concessiOne alla quale l 'informazione domandata si 
riferisce. 
~rt .. 85: L'esenzione _dall'obbligo della garanzia del eoncessionario 

nei c~si. dr forza maggrore ~ limitata al t empo ch e verrà stabilito 
dal Mmtster~ delle poste e der telegrafi in base ai suoi dati st atistici. 

Art. 86. E riservata al Governo la stipulazione di convenzioni con 
l 'estero per la corrispondenza telefonica int ernazionale. 
, Qu~n~o il. Governo ris?l va_ di affidare ad un concessionario privato 

l eserciZIO dr una comumcaz10ne internazionale stabilisce caso per 
caso, nell'atto di concessione, le norme da seguìrsi. ' 
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CAPO IV.- DISPOSIZIONI SPECIALI PER LE LINEE AD uso PRIVATO. 
Art. 87. Quando la linea telefonica ad uso privato è ad uso di 

due concessionari, la domanda deve essere firmata da entrambi. 
Art. 88. Le linee telefoniche ad uso privato si possono ad operare 

solamente per le comunicazioni tra persone della famigl ia del con­
cessionario o per le comunicazioni concernenti gli affari della sua 
azienda. La linea non può adoperarsi a favore dei t erzi. 

Art. 89. P er l'applicazione del maggior canone, di cui al secondo 
comma dell'articolo 10 della legge, si considerano come locali ad uso 
pubblico quelli nei quali è libero l'accesso al pubplico e quelli che 
per l'indole dell 'industria che vi si esercita sono continuamente fre­
quentati dal pubblico, oppure da determinate categorie di persone. 
Tali sono le st azioni ferroviarie, i teatri, gli aìberghi, le trattorie, 
i caffè, le farm acie, i circoli di riunioni e simili. 

Nello stabilire il canone maggiore sarà da tenersi conto del mo­
vimento commerciale e ind,Istriale della località, della natura dello 
stabilimento e della notoria importanza della sua azienda. 

Per l'applic<~ zione del maggior canone governativo è considerato 
come locale ad uso pubblico quello che è collegato con comunicazione 
telefonica alla stazione centrale della rete urbana. 

Art. 90. Il canone comincia a decorrere dal decimo giorno che 
segue la data del decreto di concessione. 

CAPO V. - DrsPOSiliiONI SPECIALI I'ER LE LINE E COMUNALI 
DI COLLEGAMENTO ALLA RETE TELEGRAFICA. 

Art . 91. Il Comune concessionario della linea telefonica di colle­
gamento alla stazione telegrafica del Governo (art. 15 della legge) 
deve sostenere tutte le spese di impianto e di manutenzione della 
linea e degli apparecchi inclusi nella medesima. 

Il disposto dell'articolo 9 della legge si applica pure a queste 
concessioni. 

Art. 92. L 'A mministrazione governativa, se ne è richiesta, ed ove 
lo possa fare senza incaglio del suo 8ervizio, può, a spese del Co­
mune, impiantare la linea e provvedere all'acquisto degli apparecchi 
ed a l loro collocamento negli uffizi. 

Essa può incaricarsi della manutenzione della linea verso il pa­
gamento del ca.noue annuo di lire venti per chilometro. 

Art. 93. Queste linee telefoniche possono adoperarsi per la tra­
smissione orale dei telegrammi e per le conversazioni t elefoniche. 

La corrispondenza telegrafica è sottoposta alle discipline ed alle 
taritl'e ordinarie dei telegrammi. 

La conversazione telefonica è soggetta alle discipline ed alla ta­
riffa st abilite dalla legge telefonica. 

Art. 9!. Qli uffizi t elefonici comunali sono portati nell'elenco degli 
uffizi telegrafici dello Stato, con l'indicazione della loro qualità e del­
l'uffizio telegrafico col quale sono collegati. E8si seguono l'orario del­
l'uffizio telegrafico dello Stato dal quale dipendono. 

/ Art . 95. Questi u ffizi telefonici sono soggetti alle stesse discipline 
1 che regolano il servizio degli uffizi telegrafici di 2• classe, e sono 

esercitati da personale temporaneo. 
Il Comune concessionario ha la facoltà di proporre l'esercent e, la 

cui nomina è riservata al Governo. 
Art. 96. Il Governo non h a a lcuna r esponsabilità degli errori che 

si commettono nei telegrammi che percorrono la linea telefonica. La 
corrispondenza si deve fare entro cabine sorde per la tutela del segreto, 

I tele()'ram mi ricevuti col telefono sono collazionati dal ricevente. 
Nella co~nunicazion e e nel collazionamento si deve dare parola per 
parola il be11 esta1·e. 

Art. 97. II Comune concessionario è tenuto a lla buona manuten­
zione della linea e degli uffizi in modo che il servizio si possa fare 
con tutta la regolarità e la precisione richieste. 

Il Governo ha la facoltà di sopprimere il servizio quando il Co­
mune non adempie il suo dovere e non cura gli avvertimenti datigli. 

Ar t. 98. Per i telegrammi in partenza o a destinazione dell'uf­
fiz io telefonico comunale non si percepisce altra tassa all'infuori di 
quella stabilita per la corrispondenza telegrafica. 

Art. 99. La tariffa per le conversaz ioni t elefoniche è stabilita dal 
Consiglio comunale con regolare deliberazione approvata dal Prefetto 
e deve essere contenuta nei limiti stabiliti dall'art. 16 della legge. 

Art. 100. L e t asse delle conversazioni telefoniche si riscuotono per 
mezzo di bullettari separati da quelli t eleg rafici. 

Art. 101. Le tasse dei telegrammi spettano al Governo, quelle 
delle conversazioni telefoniche spettano al Comune concessionario. 

Art. 102. L 'Amministrazione telegrafica paga all'esercente l'uffizio 
t elefonico comunale la r etribuzione di centesimi liO per ogni t ele­
gramma privato di partenza dall'uffizio, nei limiti ed alla condizione 
degli oneri stabiliti dall 'articolo 98 del Regolamento t elegrafico 11 
aprile 1875. 

Il Comune concessionario paga al commesso dell'uffizio t elegrafico 
di collegamento la retribuzione di IO centesimi per ogni conversa­
zione t elefonica. 

Art. 103. La contabilità delle riscossioni per t elegrammi, dei ver­
samenti e delle spese relative nell'uffizio t elefonico è soggetta alle 
disposizioni vigenti per g li uffizi teleg rafici. 

Art. 104. La Direzione compartimentale dei telegrafi esercita una 
particolare sorveglianza diretta sulla gestione contabile di questi uf­
fizi telefonici. 

Art. 105. L ' uffizio telegrafico di collegamento sorveglia il servizio 
del circuito t elefonico. 

Ar t. 106 Negli uffizÌ telefonici comunali è vietato il servizio dei 
vaglia telegrafici. 

Art. 107. I telegrammi che si debbono passare sulla linea tele· 
fonica vanno redatti in lingua italiana. 

CAPO Vl. - DISPOSIZIONI SPECIALI PER LE LINEE AD uso 
DEI SERVIZI PUBBLICI. 

Art. 108. Le Amministrazioni governative, quando impiantano linee 
t elefoniche in località ove esistono linee t elegrafich e, ne dànno pre­
ventivo avviso all'Amministrazione dei telegrafi. 

Art. 109. L 'Amministrazione dei t elegrafi, quando ne viene richiesta, 
ed il suo servizio lo consenta, può impiantare essa stessa, a spese del­
l' Amministrazione richiedente, le linee t elefoniche menzionate nell'ar­
ticolo precedente. 

Art. 110. Alle Provincie ed ai Comuni può essere data la coli­
cessione gratuita di linee telefoniche ad uso esclusivo del loro servizio. 

Queste linee debbono éssere limitate fra le sedi degli uffizi di loro 
dipendenza e non possono uscire dal territorio rispettivamente della 
Provincia e del Comune. 

Art. 111. L'Amministrazione dei telegrafi può assumere l'incarico 
dell'impianto delle linee t elefoniche di servizio, delle quali tratta 
l'articolo precedente, verso il rimborso di tutte le spese, e quando 
lo possa fare senza nuocere al suo servizio. 

In questo caso, l'Amministrazione ri chiedente deve versare anti­
cipatamente l'ammontare della spesa in base a un preventivo redatto 
dai funzionari telegrafici, salvo la liquidazione finale a lavoro com-
piuto. · 

Art. 11 2, L'Amministrazione dei t elegrafi può, quando lo ritenga 
conveniente, assumere la manutenzione delle linee telefoniche di ser­
vizio contemplate nel presente Capo che fossero state da essa im­
piantate. II compenso per questa manutenzione sarà, caso per caso, 
stabilito dall'Amministrazione stessa. 

CAPO VII. - DELLE LINEE TELEGRAFICHE. 

Art. 11 3. Gli articoli 5, 6, 7 e 20 della legge, e gli articoli 39, 
40, 41, 42, 43 e 51 del present e regolamento, si applicano anche 
all'impianto ed all'esercizio delle linee telegrafiche. 

Art. 114. Gli impianti per il trasporto dell'energ ia elettrica deb­
bono essere fatti in modo da non disturbare il servizio delle linee te­
legrafiche. 

Il Governo può ordinare la modificazione del tracciato degli im· 
pianti g ià esistenti che impediscono la costruzione e il ristauro delle 
linee t elegrafiche. 

Art. 11 5. L a responsabilità per danni recati senza dolo nell'eser­
cizio delle comunicazioni telegrafiche è limitat a alla restituzione delle 
tasse, come è stabilito dal regolamento per la corrispondenza tele­
g rafica nell'interno, e da quello per la corrispondenza telegrafica 
internazionale. 

CAPO VIII.- DiSPOSIZIO NI TRANSITORIE. 

Art. l t6. La scadenza delle concessioni attuali si compie nel ter­
mine di t empo stabilito per le medesime dai rispettivi capitolati e 
dalle corri spondenti proroghe, a condizione che i concessionari si con­
formino sin d'ora alle nuove discipline. 

Norme per disciplinare gl'impianti elettrici e il collocamento 
dei conduttori pel trasporto d eli 'energia elettrica 

DECRETO MINISTERIALE N. 8610/10001. 

Il Ministro delle Poste e dei 'feleg rafi, considerato che le forti 
correnti elettriche, oggidì adoperate per la illuminazione, per il tra­
sporto della forza motrice e per altre industrie, possono, colla loro 
vicinanza, arrecare gravi perturbazioni al telegrafo, oppure al tele­
fono, col modificare sensibilmente le condizioni elettriche del suolo 
e quelle dell'atmosfera; possono arrecare, col diretto contatto metal­
lico, danni gravi irreparabili alle persone e agli apparati~. onde la ':e· 
cessità di discipl inare con norme precise gli impianti dr queste m­
dustrie per garantire il sicuro e libero esercizio del telegrafo e de 
telefono, pubblici servizi affidati alla privativa del Governo; 

Visti gli articoli 29, 49 e 114 del Regolamento approvato col 
Regio Decreto 16 giugno 1892, ha disposto: 

I. ObbUgo della previa licenza. - l. Gli impianti elettrici e il 
collocamento dei conduttori per il trasporto dell 'energ ia elettrica deb­
bono essere notificati, almeno un mese prima di mettere mano ai la-
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vori, al Ministero delle Poste e dei Telegrafi (Servizio telegrafi), inca­
ricato di assicurare l 'osservanza della legge 7 aprile 1892 e del corri­
spondente regolamento 16 giugno 1892. 

Questa notificazione può farsi anche per mezzo della Prefettura del 
uogo, oppn,re per mezzo della competente Direzione compartimentale 

dei t elegrafi 
2. A questa notificazione si debbono unire le indicazioni neces­

sarie per dare un'idea esatta della natura e della estensione dell'im­
pianto che si vuoi fare, cioè il disegno schematico del tracciato della 
linea e dci particolari di costruzione, la natura del generatore e del­
l'elettricità, il maxùnum della differenza potenziale ai morsetti della 
macchina e il maximum d'intensità che si può far circolare nei vari 
conduttori della rete, la natura e le sezioni dei concluttori e il sistema 
dell'isolamento. 

Qualunque modificaz ione di un impianto già notificato deve essere 
comunicata nei modi stabiliti dal paragrafo 1°. 

Il. Norme da osse1·varsi negli impianti. - 3. Gli impianti delle 
ndustrie elettriche debbono essere fatti colle precauzioni consigliate 

dall'esperienza; il c•mcessionario è responsabile dei danni che possono 
essere cagionati dal suo sistema . 

4. La macchina generatrice dell'elettricità deve essere isolata dal 
s uolo con ogni più accurata precauzione. 

Il circuito deve essere in teramente metallico. È vietato l'allaccia­
mento dei conduttori dell'energia elettrica ai tubi de!l'acq ua e del g az, 
o qualunque altro artificio che serva a completare il circuito per mezzo 
della terra. 

5. I condut tori nudi vanno collocati fuori della portata della 
mano; debbono avere la grossezza necessaria per resistere agli sforzi 
cui sono esposti ; al bisogno, essere sostenuti da corde metalliche suf­
ficientemente robu ste. 

6. Nei tratti dove i conduttori possono essere toccati dagli agenti 
t elegrafici o telefonici nell' esercizio delle loro funzioni sulle linee deb­
bono essere coperti da un sùffìciente strato isolante cd essere collocati 
a tale distanza fra loro che un uomo non ne possa toccare due nello 
stesso momento. 

7. Il contatto metallico dei conduttori dell 'energia elettri ca coi 
fili t elegrafici e telefonici deve essere reso impossibile, t anto nelle con­
dizioni normali, quanto nel caso di guasti. 

Quando questo pericolo non si può evitare, i conduttori debbono es­
sere sotterrati, oppure coperti con materie che ne assicurino il suffi­
ciente isolamento. 

Nell'incrociamento dei fili telegrafici o telefonici coi conduttori ad 
alta tensione questi vanno sempre sotterrati. Il sotterramento non è 
necessario quando i conduttori sono a bassa tensione: in questo caso 
l'incrociamento si deve fare ad angolo retto, tenendoli ad una distanza 
minima di due metri tra loro, e prevenendo il pericolo del contatto 
metallico col coprire i conduttori di materia isolante, oppure coll'inter­
porre fra loro sia dei fili morti disposti convenientemente, sia con ap­
posite reticelle. 

È considerato come conduttore a bassa tensione quello nel quale 
circola una corrente continua col massimo potenziale elettrico di 
300 volts, oppure una corrente alternata col massimo potenziale elet­
trico di 150 volts; oltre questi limiti si ha il conduttore ad alta ten­
sione. 

8. Si deve evitare il collocamento dei conduttori parallelamente 
ai fili telegrafici o telefonici: quando è inevitabile, nel tratto parallelo 
i conduttori vanno t enuti alla distanza necessaria, o collocati in modo 
da impedire la produzione dei fenomeni dell'induzione, avendo pre­
sente caso per caso la situazione particolare dei due conduttori com­
ponenti il circuito, del potenziale della corrente e della sua natura, se 
continua od alternata. 

9 . Il Governo ha la facoltà di modificare le condizioni prescritte 
al concessionario, d 'imporne delle nuove, di fare spostare o eli far to­
g liere alla prima richiesta i conduttori d eli 'energia elettrica; e il con­
cessionario è tenuto a conformarvisi senza verun titolo a indennità eli 
sorta, n è a rimborso di spese. 

Quando gli spostamenti e gli altri lavori intimati non siano esegui t i 
nel limite di tempo assegnato, il Governo ha la f<tcoltà di farli ese­
guire d'ufficio a spese del concessionario. 

III. So1·ve_q lianza amministrativa. - 10. Le Direzioni compar­
timentali dei telegrafi e gli Ispettori di sezione, sotto la direzione del 
Ministero delle Poste e Telegrafi, hanno il particolare mandato di sor­
vegliare rimpianto e l'esercizio di que~te industrie elettriche; di pro­
muovere l'esecuzione delle disposizioni che lo regolano, o di assicura rsi 
della loro fedele osservanza. 

Hanno il còmpito d'informare il Ministero e di dare il loro parere 
sulle notificazioni degli esercenti di cui al paragrafo l 0

; di riscontrare ' 
che l'impianto e l'esercizio si facciano nei limiti precisi della dichi ara­
zione fatta e dell'autorizzazione accordata. 

11. Gli ispettori di sezione visitano almeno una volta all 'anno 
questi impianti e si assicurano della esatta osservanza delle disposi-

zioni prtlscritte. Di queste visite trasmettono il verbale al Ministero 
per la via gerarchica. 

12. Gli impianti che si fanno senza la previa licenza,o contro le 
disposizioni stabilite, sono denunziati al Prefettto, il quale fa sospen­
dere i lavori, e ne impedisce la continuazione finchè il contravventore 
non si sia conformato alle discipline prescritte. 

13. I danni arrecati al servizio telegrafico o telefonico a causa 
d'inosservanza delle uorme qui prescritte, o di trasgressione delle di ­
sposizioni date, vengono, per l'art. 315 del Codice penal,e, deferiti al 
Tribunale competente per mezzo di proces o verbale, r edatto dai fun ­
zionari incarica ti della sorveglianza. 

Il Ministro: C. FlNOCCiliARO-APRILE. 

R. SCUOLA D'APPLICAZIONE PER GLI lNGEGNERI 

ANNESSA ALLA R. UNIVERSITÀ DI PADOVA 

Elenco degli lngegner·i Civili proclamati nell'agosto l 8 9 2. 

~ ~ COGNOME , NOME E PA'l'ERNITÀ LUOGO DI NASCITA l 
""~---1--1 

l Andreoli Edoardo di F elice. Beasa (Rovigo) 
1 2 Anselmi Francesco fu Pietro . . Cremona J 

3 Barbieri Domenico di Gio. Batt. Dolo (Venezia) 
1 4 Barbieri Si lvio di Benedetto . . Verona 

5 Bargoni Antonio di Giov. Batt.. Soresina (Cremona) 
i 6 Biadene Giovanni di Alberico. . Asolo (Treviso) 

7 BidasioimbertiRuggerodiDefend. Nervesa (Treviso) 
l 8 Borgo Antonio fu Girolamo . . Vicenza 
l 9 Bossi Ulisse di I sidoro . . Este (Padova) 

lO Cassini Luigi di Giuseppe. Cesena (Forlì) 
11 Colle Virgilio fu Agostino. . Battaglia (Padova) 
12 Corinaldi Gustavo fu Augusto . Padova . 
13 Custoza Vittorio Giov. di Sante. Verona 
14 De Toffoli Giuseppe di Luigi. Soligo (Treviso) 
15 Etro Umberto fu Domenico . Padova 
16 F erran te Eugenio di Augusto Firenze 
17 Ferri Cesare fu Angelo . . Lodi (Milano) 
I 8 Prasson Ge tulio eli Giovanni . . Cittadella (Padova) 
19 Gaudenzi Antonio fu Bart olomeo Padova 
20 Guarinoni Guido fu Luigi. Donà di Piave (Venezia) 
21 Indri Giuseppe di Egidio . Padova 
22 Lolli Guido di Eude . . Padova 
23 Magri Ugo di Alessandro . Pieve di Cento (Ferrar ) 
24 Mancini Antonio di Ottavio . . Cavarzere (Venezia) a 1 

25 Micci-Fulcis Tommaso fu Damiano Belluno l 
l 26 :M:orpurgo Luciano fu Emilio . Padova 
27 Oblach Edoardo eli Settimo • . Padova 
28 Pagani-Cesa Giovanni di Mario . Belluno 
29 Pajola Fausto di Giov. Batt. Padova 
30 Pedrazzoli Anton io di Marino Este (Padova) 
3 1 Pedrazzoli Carlo di Marino Este (Padova) 
52 P egoraro Cesare di Domenico. Montà (Padova) 
33 Peretti Alvise di Francesco Verona 

1 34 Pomello Pier Luigi di Girolamo. .Monselice (Padova) 
l 35 Ramello Carlo di Francesco . Adria (Rovigo) 
i 36 Rasi Luigi di Andrea . . Padova 
37 Rizzo Domenico fu Giambattista. Este (Padova) 
38 Savardo Dino fu Pietro. Romano d'Ezz. (Vicenza) 
39 Savini G ustavo fu Achille. Venezia 
40 Scanferla Luigi di Giovanni Padova 
41 Silvestri Vittorio fu Antonio . Parlova 
42 Tolomei Giampaolo fu Antonio . P adova 
4 3 Tona Bonaventura fu Francesco. Albignadego (Padova) 
44 Tosana Pietro di Emanuele Edolo (Brescia) 
45 'fosolini Oddone di Antonio Latisan a (Udine) 
46 V aleggia Alip io fu Orazio. Padova 
47 Vecelli Angelo di Ezechiele Pieve di Cadore (Belluno)l' 

1

48 Vian Giuseppe fu Girolamo Venezia l 
49 Zacchi Vittorio fu Osvaldo Bdluno 

ERRATA-CORRIGE. 

A pag. 89 dell ' Ingegnen·a, dove è fatto parola della capacità del 
T eatl·o massimo di Palenno , per trasposizione di cifre fu stampato 
2327 in luogo eli 3237. 

S.A.CHERI GIOVANNI, Di1·ettore. Tip. e Lit. C.uxiLLA E BERTOLERO, Editori. L. F . CAM ILLA, Ge1·ente. 
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